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Sognando 
California... 

J J ihanno 
chiamati pionieri. 

Hanno eretto città, 
stadi e imprese 

monumentali. Hanno cominciato 
con carri di legno, e sudore di cavalli. 
Hanno cominciato mettendo un piede 

dopo l'altro verso occidente 

sognando California. Hanno unito 
i loro oceani con nastri di ferro. 

Hanno cominciato con accette ed abeti, 
chiodi e mazze. Hanno cominciato 

mettendo un chiodo dopo 
l'altro verso occidente 
sognando California. 
Hanno eretto città d'oro e 

di petrolio. Hanno cominciato con setacci 
picconi e tronchi cavi. Hanno cominciato 
setacciando torrente dopo torrente 
verso occidente sognando California. 

e grandi piccole imprese sono 
questione di uomini e di mezzi. 

Gente che và nella direzione che 
si è scelta, passo dopo passo ad ogni costo, 
appassionatamente. 

Gente che crede in chi và. E fornisce i 
mezzi, non importa quali. 

I carri per le migrazioni, o il servizio 
bancario internazionale per l'espansione. 
Il ferro e il legno per le ferrovie coast-to coast, 
o il leasing per macchine sempre più nuove 
ed efficienti. 

I setacci per l'oro di Eldorado, o 

l'apertura di credito per le industrie nascenti. 
I pozzi per forare la terra, o lo sconto delle 
fatture per finanziare la produzione. 

Assi e chiodi per le capanne dei pionieri 
o mutui alle imprese per costruire fabbriche 
e palazzi. 

Gente che insieme crea, conquista, 
espande, migliora la qualità della vita. 

CASSA DI RISPARMIO 
DI TORINO 

200 Sportelli in Piemonte e Valle d'Aosta. 



il nostro e il vostro 
cavallo di battaglia 

.a 131 mirafiori è oggi il nostro cavallo 
li battaglia su tutti i mercati del mon-
io. Poiché le automobili costano di più 
; si cambiano meno spesso, abbiamo 
>untato tutto sul miglioramento della 
lualità e quindi sulla maggior durata 
Ielle nostre automobili. La 131 è il ti pi— 
o esempio di queste nuove Fiat co-
truite per durare a lungo. La superiore 
ualità della 131 è stata capita ed ap-
prezzata proprio nei Paesi che più s'in-

tendono di buona qualità: in Nord 
America, in Svezia, in Germania e, na-
turalmente, in Italia dove già nel primo 
anno di vita ne sono state vendute cir-
ca 70.000. 
La 131 mirafiori è uria gamma. 
Tre versioni di carrozzeria: 131 a due porte (bella come un 
coupé gran turismo) - 131 a quattro porte (la comoda ber-
lina di classe europea) - 131 a cinque porte (la familiare più 
bella e robusta che la Fiat abbia mai fatto). 
Due allestimenti: 131 normale e 131 Special. 
Due motorizzazioni: un "1300" (65 CV e 150 km/h) e un 
"1600" (75 CV e 160 km/h). 

ansa 
Filiali, Succursal i e Concessionar ie Fiat vi aspe t tano per farvi toccare con m a n o la superiore qual i tà del la 131 
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Visita al Museo nazionale del cinema 
Alfonso Beli andò 

Per i più, cinema vuol dire 
soltanto spettacolo e svago; per 
pochi, ed è un male che siano 
cosi pochi, vuol dire anche arte; 
per una schiera di operatori vuol 
dire, infine, industria e commer-
cio, produzione e distribuzione, 
pubblicità e gestione dei luoghi 
di consumazione, una miriade di 
sale più o meno accoglienti, più 
o meno lussuose, dove ogni gior-
no ed ogni notte ronzano mac-
chine da proiezione, si dipanano 
chilometri di pellicola, sciabola-
no, attraverso il buio, su di un 
telone plastificato immagini di 
vita e di morte, di amore e di 
odio, di grandezza e di miseria. 
Forse il successo del cinema è 
tutto qui, il fascino di un baglio-
re repentino nella tenebra, che ci 
pone subito in una situazione di 
irrealtà e, nel contempo, la presa 
realistica della fantasia, disarma-
ta e immediatamente disponibile, 
da parte di un vortice di imma-
gini suggestive e calzanti, estra-
nee alla nostra persona ma non 
alla nostra cultura, che riescono 
a far dimenticare i nostri proble-
mi, il tangibile ed il verosimile 
che ci caratterizzano a vantaggio 
e a favore di miraggi che spesso 
nulla hanno a che fare con la no-
stra vita e con la nostra realtà. 
(Ed allora subentra nello spetta-
tore quel processo di identifica-
zione di cui ci parlano gli psi-
cologi) . 

Inutile negare che il cinema 
abbia parte nell'esperienza eli 
ciascuno di noi: c'è gente che 
frequenta solo le sale parroc-
chiali ed altra che va solo a ve-
dere un « genere », si tratti del 
« western » o del « poliziesco », 
ma è difficile trovare una perso-
na che possa dire di non essere 
mai entrata in un cinematografo. 

Eppure, basta spingersi indie-
tro nel tempo appena di qualche 
decennio per non trovare memo-
ria di questo divertimento; quel-
li che lo considerano adesso il 
solo degno di questo nome sa-
ranno portati a credere che pri-
ma la gente non si divertisse. 

Come faccio, a volte, allorché 

cerco una documentazione sup-
plementare, sono ricorso alla mia 
vecchia collezione eli giornali per 
avere qualche lume, sul piano 
cronologico. Ecco qui un foglio 
torinese del febbraio 1909: al 
teatro Regio c'è la stagione 
d'opera, al Carignano c'è la pro-
sa, ed Politeama Chiarella la 
compagnia d'operette, al Balbo 
c'è uno spettacolo equestre, al 
Gianeluja (con inizio alle 20,15) 
rallegremo grandi e piccini le ma-
rionette torinesi; solo al teatro 
Vittorio Emeinuele dopo le 20,45 
si può assistere ed cinematografo. 

La situazione che emerge dal 
giornale ingiallito di lunedi 29 
giugno 1914 (il giorno prima 

Pantoscopi settecenteschi ed altri cimeli del periodo pre-cinema. 



Le prime macchine fotografiche. 

Francesco Ferdinando, l'arciduca 
ereditario d'Austria e la consor-
te erano stati assassinati a Sera-
jevo e non c'era molto da ride-
re) è già però diversa: gli spet-
tacoli del giorno comprendono, 
al teatro Balbo, il Kinoplastikon 
ed al cinema Splendor il Pathé 
Journal, cui si affiancano « Il Go-
vernatore », emozionante dram-
ma in due atti e « I nostri figli », 
commedia in due atti della Film 
d'arte italiana. Ingresso, centesi-
mi 20. 

Per trovare una pubblicità più 
diffusa delle rappresentazioni 
che, si direbbe, tardano ad im-
porsi all'attenzione popolare, de-
vo ricorrere ad un foglio bolo-
gnese del primo dopoguerra. In 
un'ultima colonna c'è quasi un 
proclama: « Cittadini! Finalmen-
te è giunto il gran giorno nel 
quale al Fulgor si inizieranno le 
rappresentazioni di un altro 
grande capolavoro cinematogra-
fico: La Gibigianila! L'annuncio 
eli questo dramma dovuto alla 
fantasia di uno dei nostri mi-
gliori drammaturghi, Carlo Ber-

tolazzi, farà certamente piacere 
a quanti amano gli spettacoli im-
prontati alla vera arte e al senti-
mento. Le rappresentazioni eli 
oggi al Fulgor segneranno indub-
biamente un autentico trionfo 
dell'arte cinematografica. Nessu-
no, dunque, manchi! » 

I giornali del '23 riportano 
con un maggior rilievo e su clue 
colonne la notizia del Primo Cir-
cuito Nazionale Superfilms ad 
opera della Gestione Agenzia 
Piemonte-Liguria. La « Stagio-
nissima » ed Politeama Chia-
rella ha radunato « le grandi 
films mondiali »; c'è eli tutto: 
« Segno di Zorro » e « Casa di 
Beimbola », « Piccolo Lord Fon-
teroy » con Mary Pikford ed i 
« Fratelli Karamazoff », una pa-
rodia di Max Linder dei Tre Mo-
schettieri e « Sua Maestà Dou-
glas » con il grande Fairbanks. 

L'espansione edilizia che ca-
ratterizza da noi la ripresa dopo 
la crisi eli Wall Street vede gli 
steccali elei cantieri tappezzati 

dai primi manifesti cinematogra-
fici multicolori. Adesso, forse 

^perché non c'è più espansione 
edilizia, eli manifesti come quel-
li non se ne vedono più: ora gli 
annunci del film glorioso, costa-
to miliardi, sono diventati gigan-
teschi, assumono misure spropor-
zionate, coprono le mura citta-
dine. 

È proprio entrando nel Museo 
nazionale del cinema che mi do-
mando se quelle dimensioni non 
siano spesso inversamente pro-
porzionali ed valore del prodot-
to propagandato. 

Poiché anche qui nel museo 
ci sono dei manifesti, ma non 
hanno niente a che vedere con lo 
sfeirzo cartaceo che possiamo tro-
vare fuori: sono locandine minu-
te, gentili, composte da tipografi 
che avevano lavorato una notte 
per la prima della « Manon Le-
scaut » al Regio o per il mani-
festo in morte di re Umberto I. 

Ma conviene forse che dica, 
prima di altre cose, come sorse 
questo museo torinese, e per-
ché. Se fossi un campanilista ed 
un amico dell'esattezza numeri-
ca, direi che la storia della 
cinemeitografia si divide in due 
periodi eli pari ampiezza: un 
primo quarantennio in cui il ci-
nema nasce e cresce (con inizio 
da quella gelida sera del 28 di-
cembre 1895 in cui i fratelli Lu-
mière nel Salon Indien del Grand 
Café, sul parigino Boulevard des 
Capucines, sbalordiscono il pub-
blico con la loro scoperta) ed 
un secondo quarantennio in cui 
il cinema, che già ha avuto in 
Torino una sua esplosione ope-
rativa, vi ritorna trionfalmente, 
con un suo museo insuperabile. 

All'origine di questa vicenda, 
eli questo secondo quarantennio, 
ci sono essenzialmente due per-
sone: dapprima fin dal 1941, la 
prof. Maria Adriana Prolo, stu-



diosa di storia e di letteratura e 
poi, dopo il 1953, l'avv. Mario 
Gromo, scrittore e critico cine-
matografico. 

In un opuscolo pubblicato, 
sotto gli auspici dell'Associazio-
ne della stampa subalpina, in oc-
casione della «Mostra del cine-
ma» allestita nella Galleria Me-
tropolitana, dal maggio al set-
tembre 1949, la prof. Prolo 
racconta che il museo nacque 
« come nascono le farfalle, da un 
bozzolo setoso di argomentazioni 
che mi si formò a poco a poco 
nella mente, in seguito ad una se-
rie di appunti su 'Torino cine-
matografica prima e durante la 
guerra ' apparsa in Bianco e 
Nero dell'ottobre 1938. L'eva-
sione dai consueti studi storici 
era stata cosi divertente ed inte-
ressante, che l'idea di una 'Sto-
ria del cinema muto italiano ' 
mi apparve come una sua logica 
conseguenza, anche perché tale 
storia non era ancora stata scritta 
ed i lavori preparatori per rea-
lizzarla mi apparivano, ed infatti 
lo furono, assai avventurosi. 

« Fu allora che il progetto di 
un ' Museo del Cinema ' da isti-
tuirsi a Torino, volteggiò da can-
tine a soffitte, da dimenticati 
cassetti a polverose riviste, dal 
' Balón ' a magazzini di ferravec-
chi, e conobbi Giovanni Pastro-
ne (Piero Fosco) e poi l'avv. Au-
gusto Sebastiano Ferraris (Arri-
go Frusta), Luigi Maggi, Charles 
Lépine, uno dei primi registi di 
Pathé, Ettore Ridoni, uno dei 
primi scenografi di Ambrosio, 
Giovanni Vitrotti, Felice Mimi-
ti, Carlo Franzeri ed attrici ed 
attori e tanti altri cinematogra-
fari dei ' tempi d'oro ' del cinema 
torinese ». 

# # ifi 

Occorrevano dei fondi ed oc-
correva una sede. La prof. Pro-
Io ricorda ancora le « quasi die-

cimila lire » offerte da dieci 
industrie; poi seguirono altri aiu-
ti, mentre il Municipio di To-
rino concedeva una sala nella 
Mole Antonelliana che non tar-
dò a riempirsi dei primi cimeli 
storico - cinematografici: macchi-
ne da presa e proiezione dei più 
vetusti modelli, lanterne magi-
che, diapositive movimentate a 
colori, affissi pubblicitari, foto-
grafie, sceneggiature, documenti 
e pellicole. 

I giornali cominciano a par-
lare dell'iniziativa, ma intanto è 
scoppiata la guerra che si fa sen-

tire, nel novembre 1942, anche 
con i primi bombardamenti: il 
materiale espositivo trova rico-
vero nei bassifondi della Mole. 

Gli anni che seguono vedono 
la realizzazione di varie iniziati-
ve collaterali come la partecipa-
zione ai primi Saloni internazio-
nali della tecnica e l'organizza-
zione di mostre parziali dell'or-
mai ricco materiale a Milano, a 
Parigi, a Monaco di Baviera, a 
Buenos Aires. 

Nel luglio 1953 il museo si 
costituisce in associazione cultu-
rale; tre anni dopo, per in ter e s-

< Cine Parvus » di Vittorio Calcina, con la foto del suo ideatore. 



Una serie di antichi grammofoni 

samento della Soprintendenza ai 
monumenti, l'Intendenza eli fi-
nanza concede alcuni locedi a 
pianterreno di Palazzo Chiable-
se, già più volte richiesti perché 
i soli che, nel centro cittadino, 
offrissero la possibilità di una 
sala di proiezioni accessibile di-
rettamente dedl'esterno. 

È cosi che il 27 settembre 
1958, giorno della solenne inau-
gurazione, il sen. Teresio Gu-
glielmone, presidente del museo, 
può esprimere, consegnandolo al-
la città di Torino, l'augurio che 
esso non sia solteinto « una rac-
colta di memorie, ma sia soprat-
tutto una forza propulsiva con-
tinua dell'intelligenza umana, 
sulle vie del progresso e della 
pace ». 

C'è di che essere orgogliosi: 
quella che fu un giorno la capi-
tede europea del cinematografo 
non ha dimenticato le sue glorie 
e crea per esse un museo che, di-
cono le cronache, è il quarto sor-
to nel mondo, dopo quelli pre-
stigiosi eli Praga, Parigi e Ro-
chester. 

Un museo, dunque, nel cuore 
di una città di pionieri: cosa im-
porta se quelle prime films si era-
no realizzate al Ponte Trombet-
ta o nei prati di Lucento, cosa 
importa se, come fu argutamen-
te scritto, per produrre gli « Ul-
timi giorni eli Pompei » si era 
« resuscitato in riva a Po la cit-
tà morta, innalzato Vesuvi di 
cartapesta che nascondevano pa-
cifici caminetti, e camuffato in 
bighe imperiali i tombarelli dei 
renaiuli del fiume ». Volontà ed 
inventiva compivano prodigi. 

Quelli erano infatti giorni fa-
volosi di entusiasmi e di speran-
ze (l'arciduca ereditario d'Au-
stria e la consorte vivevano fe-
lici ed il buon Bartolomeo Pa-
gano, uno scaricatore del porto 
di Genova, ignorava ancora che 



sarebbe diventato, di li a poco, 
l'idolatrato Maciste di « Cabi-
ria»), Nelle osterie del Borgo 
del Fumo e del Campidoglio si 
faceva incetta di disoccupati e 
di manovali per le oscure parti 
di cowboy o di pretoriano; negli 
studios si dissertava di nuove 
tecniche e di nuovi ritrovati che 
giungevano di fuorivia. L'atmo-
sfera di vaga improvvisazione e 
di acceso pionierismo non impe-
diva che il « Cabiria » di Gio-
vanni Pastrone, che è del 1914, 
conquistasse i mercati mondiali e 
che l'americano Georges Kleim 
varcasse l'oceano per venire ad 
offrire centocinquantamila dol-
lari oro in cambio di quattro 
pellicole da girarsi a Torino. 

La « Ambrosio Film », l'« Ita-
la Film », la « Pasquali Film » si 

affermarono allora, come varie 
altre coraggiose ditte, ed anche 
se fu una non interminabile sta-

Giovanni Pastrone (1883-1959). 

gione (attori e comparse lascia-
rono un giorno la tenuta da cen-
turione per la giubba grigioverde 

Una scena del film «Nozze d'oro», del 1911 

Arturo Ambrosio 



La macchina da presa del regista Giovanni Pastrone. 

ed ai produttori di films si pre-
ferirono i produttori di cannoni), 
pure si deve ammettere che mai 
come allora il nome del capoluo-
go subalpino era stato tanto pro-
pagandato nel mondo: le grandi 
case di produzione avevano fdiali 
in America, in Africa, in Asia 
ed in Australia; l'assillante ri-
chiesta delle metalliche scatole 
di pellicola, targate Torino, pa-
reva inesauribile. 

Può stupire, ma nel 1919 su 
un centinaio eli case di produ-
zione italiane, 45 eremo a Tori-
no; l'industria cinematografica 
era la terza, in Italia, per l'entità 
dei capitali impiegati, però già 
si delineava un declino tanto per 
il completo disinteresse govema- Una star degli Anni Dieci: Gigetta Morano. 

tivo quanto per la tenelenza alla 
riduzione dei finanziamenti. È 
e f f l '19 la formazione del grande 
trust dell'« Unione Cinematogrei-
fica Italiana » che ebbe conse-
guenze sostanziedmente negative; 
si assiste ad una ripresa dopo il 
'22 ma occorrerà attendere gli 
Anni Trenta, e soprattutto il pe-
riodo successivo alla seconda 
guerra mondiale per vedere af-
fermazioni e successi che comun-
que nulla più avranno di tori-
nese. La « Capitemi Film » girerà 
qualche pellicola alla Pellerina, 
la « Rovere Film », opererà in-
ienseimente intorno ed 1947 e poi 
abbandonerà, anche la FERT è 
scomparsa da qualche tempo. 

Si dirà che le troupes conti-
nuano ad arrivare. È vero, ma 
arrivano sporadicamente, par av-
valersi eli « esterni », di scorci e 
di scenari che paiono essere di 
greind'effetto. Arrivano e ripar-
tono in fretta. I teatri di posa 
non sono più qui. 

* * * 

Il Museo nazionale del cine-
ma ha per scopo di raccogliere, 
conservare, esporre, illustrare i 
documenti riguardanti lo svilup-
po artistico, tecnico, industriale 
della fotografia e della cinemato-
grafia; inoltriamoci dunque nelle 
sue vecchie sale, che mi appaio-
no, è una prima impressione, un 
po' cupe, un po' incolori. (Ma 
vedrò poi che è un'impressione 
errata e assai presto dissolta). 

Ecco qui i primi apparecchi 
fotografici per ambulanti ed un 
patetico laboratorio fotografico a 
carriola, con due grosse e lignee 
ruote, per fotografare all'aperto. 
È del 1870, apparteneva alla fa-
miglia Peyrot, di Luserna San 
Giovanni. Ad una parete c'è il 
rarissimo manifesto del « Ciné-
matographe Lumière» (1896) 
ed un bozzetto originale di Lay-



marie per un manifesto di Char-
lie Chaplin, come dire l'alfa e 
l'omega elei periodo « eroico » 
della cinematografìa. 

Si procede e si incontrano ve-
trine colme di libri, stampe e do-
cumenti su ricerche, ideazioni (e 
fallimenti) che sono alla base di 
tanti successivi progressi: una 
delle prime edizioni in latino 
(1589) della « Magia Naturalis » 
di Giovanni Battista della Porta, 
napoletano, l'inventore della ca-
mera oscura; il raro volume 
« Joco seriorum natura et artis 
sive magia naturalis » di Gaspar 
Schott (1661) e l'edizione del 
1671 della «Ars magna lucis 
et umbrae» dell'abate Atanasio 
Kircher, l'inventore della lanter-
na magica; ed ancora, opere va-
rie del Settecento, tra cui quelle 
sull'ottica e le sue applicazioni 
dell'abate Nollet, del Wolfius e 
del Gravesande. 

La sala IV è una delle più 
attraenti. Vi si trovano gli appa-
recchi per gli spettacoli anteci-
nema, realizzati mediante la vi-
sione diretta o la proiezione di 
immagini: sei pantoscopi sette-
centeschi detti « Mondo Niovo », 
di cui uno, appartenuto ad una 
nobile famiglia veneta, è esem-
plare unico al mondo; una ve-
trina con prospettive del seco-
lo XVIII ad effetti di luce diurna 
e notturna; quattro « boites pour 
optiques» e numerose prospet-
tive a colori; lanterne magiche 
(tra cui una in funzione) con 
relative lastre dipinte a mano; 
tre vetrine con figurine giavanesi 
per teatro d'ombre; il teatrino 
delle ombre cinesi appartenuto al 
re Carlo Alberto e poi ancora in-
cisioni, disegni, quadri, docu-
menti e manoscritti sulle fanta-
smagorie. 

Un'antica stampa attrae la mia 
curiosità: raffigura una famiglia 
riunita con degli amici per gu-

stare gli spettacoli della lanterna 
magica. C'è l'operatore, presumi-
bilmente il padrone di casa, ci 
sono i bimbi sulle ginocchia del-
le madri, i ragazzi attenti e sor-
presi, gente in piedi e seduta e 
c'è anche chi volta le spalle alla 
macchina da proiezione ed al-
l'alone luminoso che si diffonde 
su di una parete. 

Subito mi vengono in mente 
le riunioni di oggi, al ritorno dal-
le vacanze, quando volenti o no-
lenti si deve assistere ai filmetti 
a passo ridotto, propri od altrui. 
Tutto come allora, solo che oggi 
la lanterna non è più « magica », 
i segreti della tecnica non impres-

sionano più ed è facile che le cri-
tiche dei sofisticati spettatori ro-
vinino la serata al cineasta casa-
lingo. 

Nelle sale successive si affac-
cia timidamente la fotografici. 
Cosi, si passa dalle vetrine dedi-
cate a Niepce, a Daguerre, a Ba-
yard ed a Talbot, con dagherro-
tipi, talbotipi ed ambrotipi ai tre 
esemplari del « Polyorcima Pa-
noptique ». 

Due apparecchi sono in fun-
zione: una cassetta in legno, una 
lente rotonda, un soffietto. Avvi-
cino l'occhio alla lente. Sul fon-
do, con effetto quasi stereoscopi-
co, compaiono due luminose ve-



dute: l'Arco di Trionfo di Parigi 
ed una scena agreste cinese. 

Accanto ai primi testi sulla fo-
tografia (un manuale stampato a 
Venezia nel 1862 da G. L. Klef-
fel, un altro stampato a Livorno 
nel 1866 da Giovan Battista Ros-
si) ecco ima quantità di appa-
recchi fotografici italiani e stra-
nieri. 

Alle pareti, affettuose, ingial-
lite fotografie di pionieri: di Nu-
dar, di Carjat, di Vittorio Sella, 
di Federico Castellani e di quel 
casalese geniale, Oreste Pasqua-
relli costruttore del « cronofoto-
grafo » un congegno originale, 
contemporaneo del « cinémato-
graphe » dei Lumière, con cui era 
riuscito a filmare una corsa cicli-

Foto di scena di Cabiria. 

Bartolomeo Pagano nella parte di Maciste. 

stica che stava transitando sul 
ponte della Gran Madre. 

Largo spazio è dedicato alla 
stereoscopia. Un visore stereo-
scopico è inserito in un gioiello 
manuale; un castello medioevale 
in legno dipinto, con porte, fine-
stre e merli, opera eli un fotogra-
fo piemontese della seconda metà 
dell'Ottocento, artista oltre che 
fotogreifo. 

Ciò che più impressiona è la 
quantità di congegni, ora rudi-
mentali, ora altamente perfezio-
nati, creati elei persone il cui no-
me è totalmente ignorato ai più, 
che dedicarono la loro vita prima 
a fissare stabilmente un'immagi-
ne con mezzi meccanici, poi a 
farla muovere. Forse già preve-
devano che quedeuno avrebbe, 
ben presto, pensato a colorarla 
ed a sonorizzarla. Mi si lasci dire 
che erano gente straordinaria. 

La saletta Lumière ci immette 
nel mondo del cinema: ci sono i 
cimeli dei fratelli lionesi, c'è il 
loro primo, e raro, apparecchio. 
Ma ormai premono i pionieri 
della tecnica cinematografica: 
Eclison, Gaumont, Pathé. Cal-
cina. 

Vittorio Calcina, torinese, che 
aveva costruito il « Cine Parvus » 
per la riduzione della pellicola 
dal formato normale al formato 
ridotto, fu un figlio non indegno 
di quella Torino fine Ottocento 
che era un centro fotografico di 
importanza europea. 

Agente generale per l'Italia 
della Società Lumière si dà da 
fare come pochi. Per incarico de-
gli inesauribili fratelli lionesi 
gira l'Italia con la sua macchi-
netta e vuole filmare il Re ed il 
Papa. Non si sa come, ma ci rie-
sce. A Monza, Umberto e Mar-
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gherita di Savoia, probabilmente 
i primi regnanti ad apparire su 
uno schermo nei vari aspetti del-
la loro vita privata, sembrano 
adempiere ad un dovere di infor-
mazione pubblica inusitato per 
i tempi; a Roma, Leone XIII si 
benigna di comparire in un fil-
mato che, a distanza di quasi un 
secolo, si può definire eccezio-
nale. Il buon Calcina, baffi spio-
venti e viso serafico, realizzava 
anche per noi tutte queste mera-
viglie. 

Con ciò, non che non fosse at-
taccato ad iniziative concrete, 
produttrici di buoni redditi. Si 
narra che le prime proiezioni ci-
nematografiche pubbliche in To-
rino siano avvenute ad opera sua 
e di un socio, nell'inverno 1896, 
in un locale dell'ex Ospedale di 
Carità, nella vici Po. 

Ma torniamo al museo, alle pri-
me macchine da presa da 35 mm 
e eia 16 mm europee ed ameri-
cane: Phaté, Ememann, Aska-
nia, Ackjeley, Novado; non man-
cano un « Mutoscope » e strani 
fonografi a cilindri Edison. In-
combono, alle pareti, spensierati 
ed ingenui manifesti. Eccone uno 
con i prezzi degli spettacoli nel 
1918: nei primi posti si pagava 
una lira, sulle gradinate il prezzo 
si riduceva a lire 0,40; il film 
era, in compenso, in cinque parti 
ed un prologo. 

Le grandi Case cinematogra-
fiche torinesi hanno ovviamente 
un loro posto d'onore. Prodiga di 
pubblicità, la Società anonima 
Ambrosio (capitale lire 700 mi-
la) che si definisce « Manifattu-
ra Cinematografica ». 

Arturo Ambrosio era stato il 
comproprietario di un negozio di 
articoli fotografici in piazza San 

L'attrice Pina Mcnichelii: nasce il divismo. 

Proiettore dei F.lli Serra di Torino (1918). 

Carlo. Presto aveva compreso i 
vantaggi che la nuova attività 
poteva offrirgli e, con la colla-
borazione del fotografo Roberto 
Omegna e del soggettista Arrigo 
Frusta, aveva dato vita all'« Am-
brosio Film », con teatro di posa 
successivamente in via Napione, 
in via Nizza ed in via Catania. 
Ma gli piaceva uscire a lavorare 
all'aperto e ne sono la riprova 
« La prima corsa Susci-Monceni-
sio » e « Le manovre degli Alpini 
al Colle della Ramala », epiche 
pellicole del 1904. Ambrosio è 
stato definito l'uomo dei 1478 
films. Anche se alcuni erano del-
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Omaggio agli spettatori del cinematografo « Della Borsa ». 

le modeste « comiche » di poche 
decine di metri di pellicola e tale 
numero sia forse esagerato, esso 
dà l'idea del lavoro frenetico che 
si compi in un breve volger di 
anni. 

* * * 

Ed eccoci nella sala di « Ca-
biria ». Se si giunse al « Cabiria » 
il merito è anche di Carlo Rossi. 
Presso la sua azienda arrivò un 
giorno un giovane ragioniere 
astigiano, Giovanni Pastrone. 
Avrebbe dovuto fare il conta-
bile; risultò il più grande regi-
sta italiano del cinema muto. 

Ben presto la « Rossi & C. » 
si trasforma in « Itala Film », 
stella di prima grandezza nel fir-
mamento cinematografico mon-
diale. Torino diventava, si può 
dire improvvisamente, la mecca 
del cinema mentre il fienile in 
cui sarebbe stato girato ad Holly-
wood il primo film era ancora e 
soltanto un disadorno fienile. 

I tempi divengono ben presto 
maturi per un grande film d'arte, 
e fu appunto «Cabiria». Il no-
me era stato inventato da Ga-
briele d'Annunzio cui Pastrone 
si era rivolto per dare lustro al-
l'iniziativa. Il poeta trascrisse le 
didascalie di Giovanni Pastrone 
in cambio di 50 mila lire oro. Il 
successo, clamoroso, aprì la via 
a tanti prodotti minori in cui 
l'elemento storico si univa abba-
stanza felicemente al genere co-
lossal. 

La documentazione su « Cabi-
ria » è qui decisamente straordi-
naria: ci sono grandi foto delle 
scene più suggestive, manoscritti 
di Gabriele d'Annunzio, sceno-
grafie buttate giù in calligrafia 
minuta su fogli di carta proto-
collo, e poi la macchina da presa 

Apparecchiature dell'epoca del « muto ». 



ideata ed usata da Giovanni Pa-
strone, dall'apparenza di una mo-
desta scatola in legno, protetta 
da borchie metalliche e fornita 
di una cinghia di cuoio con cui 
poteva essere portata a tracolla. 

Le ultime sale parlano un lin-
guaggio già a noi molto più ac-
cessibile e vicino. Non ci sono 
solo i manifesti ed i bozzetti ori-
ginali del cinema muto, con i ri-
cordi delle prime grandi dive, 
Lida Borelli e Francesca Bertini, 
per fare i nomi più famosi, o 
dell'insuperato Rodolfo Valen-
tino, c'è anche quanto le perso-
ne più giovani hanno potuto ve-
dere pagandosi il biglietto del 
cinematografo: Charlie Chaplin 
e Dracula, Stan Laurei ed Oliver 
Hardy, Ridolini e Jean Gabin. 

Il fascino di un passato favo-
loso è però totalmente dissolto, 
gli apparecchi da ripresa o da 
proiezione, normale, a colori o 
stereoscopica, hanno la comples-
sità e la mole di congegni giunti 
agli ultimi stadi di elaborazione; 
le attrezzature e gli accessori per 
la ripresa subacquea fanno rim-
piangere, nella loro stilizzata per-
fezione, la scatola di legno di 
Pastrone, sorretta dalla consunta 
cinghia di cuoio. Il progresso ha 
ucciso la poesia. 

* * * 

La realizzazione di una nuo-
va sede più ampia e più confa-
cente alle presenti esigenze resta 
l'obiettivo primario del museo. 
Si potrebbe utilizzare, dai depo-
siti tuttora esistenti presso la Mo-
le Anlonelliana ed in Palazzo 
Carignano, del materiale assai 
importante destinato altrimenti 
al disfacimento o, quanto me-

Un vecchio proiettore ed esemplari di locandine. 

Alberto Collo, il bel tenebroso del cinema muto. 

no ad ulteriori danneggiamenti. 
Inoltre, si potrebbe razionaliz-
zare ed ampliare ulteriormente 
il discorso espositivo. 

Ci sono dei progetti per una 
sede che possa riunire nella zona 
occupata da quello che fu il Tea-
tro di Torino di Renato Gualino, 
tanto il Museo nazionale del ci-
nema quanto l'antica Società fo-
tografica subalpina ed il Cine-
club Piemonte. 

Risulterebbe che il terreno del 
Teatro di Torino appartenga alla 
RAI, mentre quello antistante, 
occupato dall'ente radiotelevisi-
vo, appartenga al Comune. Una 
permuta potrebbe consentire alla 
Città di destinare una vasta area 
per realizzare un complesso di 
più di una trentina di sale, di 
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Cenere » di Arturo Ambrosio con Eleonora Duse e Febo Mari. 

Dal «Saturnino Farandola», un film di Ambrosio del 1915. 



il Museo del Cinema consente di seguire tutta l'evoluzione di una intensa ricerca scientifica e 
meccanica. 

Una delle iniziative periodiche del museo: una recente esposizione fotografica. 

cui dodici dedicate alla storia 
della fotografia e ventidue alla 
storia del cinema. Più in detta-
glio, si attuerebbero le sezioni 
del pre-cinema, della storia della 
fotografia, del cinema muto, del 
cinema sonoro, del cinema stra-
niero, e cosi via. 

Alla domanda su come veda il 
presente ed il futuro della sua 
istituzione, il Presidente, inge-
gnere Mario Catella mi ha cosi 
risposto: « Il Museo Nazionale 
del Cinema è stato creato, con-
servato ed accresciuto da Adria-
na Prolo. Al museo, Adriana 
Prolo dedica la sua vita supe-
rando numerose difficoltà, ed an-
che amare delusioni, sempre solo 
pensando alle sue raccolte. 

« La Prof.ssa Prolo ha bensì 
avuto anche qualche grande 
soddisfazione come ad esempio 
il successo ottenuto dall'ultimo 
congresso della ' Fédération In-
ternationale cles Archives du 
Film ' tenutosi nel giugno 1975 
a Torino, dopo quelli di New-
York, Mosca, Bucarest, Londra, 
Lione, Ottawa. Il museo è stato 
riconosciuto dai partecipanti, che 
rappresentavano ben 60 nazioni 
di tutto il mondo, il più interes-
sante per le sue uniche e preziose 
raccolte. 

« Il museo, unico in Italia e 
paragonabile solo a quelli di Pa-
rigi, Vienna ed Amsterdam, me-
riterebbe maggiore interessamen-
to da chi, preposto alla divulga-
zione della cultura, non può più 
pensare ai musei come a sempli-
ci luoghi di visite a cimeli, ma 
come centri vivi di cultura so-
ciale. 

« Infatti qualora il museo po-
tesse usufruire, come da tempo 
programmato, di una sede degna 
con un organico sufficiente per 
poter mettere a disposizione del 
pubblico la sua biblioteca, i suoi 
films ed i molli documenti che 

giacciono ancora incassati in bui 
scantinali, la sua attività avreb-
be modo di svolgersi come vero 
centro di cultura e di ricerca sul-
la cinematografia, specialmente 
per i giovani. Già attualmente il 
museo è meta di molti studenti 
che vi trovano alimento per ri-
cerche e tesi di laurea. 

« Il visitatore ha modo di con-
siderare, da un punto di vista 
non comune, la storia dell'uomo: 
tanti sono i cimeli eccezionali 
che interessarono l'umanità per 
secoli prima ancora della scoper-
ta del cinema. È chiaro che il 
problema del museo è un pro-
blema di Torino. Occorre prov-



vedere in tempo per non lasciare 
deperire, disperdere o trasferire 
altrove quanto è stato cosi amo-
revolmente raccolto da Adriana 
Prolo alla quale si deve cosi viva 
riconoscenza. 

« La soluzione è già imposta-
ta. Mi auguro che con l'interven-
to delle autorità si possa al più 
presto giungere ad una definitiva 
sistemazione per il bene della no-
stra Torino ». 

* # # 

Ci sarebbe ancora da dire del-
la biblioteca specializzata, inti-

tolata al nome di Mario Gromo 
(8300 volumi), della raccolta di 
manifesti (7000 esemplari), del-
la cineteca (400 pellicole), della 
fototeca, della sala di proiezioni 
con 120 posti dove vengono ri-
proposti films di particolare va-
lore artistico, collegati spesso in 
cicli per autore o per grande 
interprete. 

La direttrice del museo, Maria 
Adriana Prolo, veglia su tutto e 
su tutti, giudica ciò che vale e 
ciò che è da rifiutare, conclude 
acquisti in Italia ed all'estero di 
pezzi ormai « introvabili », pro-

muove iniziative, gode e soffre 
per questa sua creatura eccezio-

M&le, straordinaria, unica. 
Chi approda al museo per la 

prima volta, chi vive di lavoro, 
di delusioni e di soldi, potrebbe 
domandarsi perché continui a 
farlo, dopo tanti anni, e con tan-
ta passione. Direi che lo fa per-
ché ama la vita, più che per 
quanto essa è, per ciò che la vor-
remmo; perché ama quella vita 
che uomini immaginosi hanno 
voluto fissare sulla lastra o sulla 
pellicola, quasi a prolungarla al-
l'infinito, a renderla imperitura. 



L'arbitrato commerciale: un convegno a Torino 
Nel gennaio 1975 la Camera di commercio di Torino ha deliberato l'istituzione di 
una camera arbitrale per facilitare la soluzione delle controversie di carattere 
contrattuale. Al fine di divulgare al massimo l'iniziativa e dibattere i principali 
problemi connessi al miglior funzionamento dell'istituto, l'ente camerale tori-
nese ha promosso e organizzato, lo scorso 18 dicembre, in stretta collabora-
zione con l'Unione industriale di Torino, uno specifico convegno di studio 
sull'arbitrato commerciale, al quale ha partecipato un folto e qualificato pub-
blico di giuristi e di operatori economici. La rivista « Cronache Economiche » 
è lieta di pubblicare il discorso di apertura tenuto dal dr. Giuseppe Salerno, 
al tempo Prefetto commissario straordinario della Camera di commercio di 
Torino, e il testo integrale di tutte e cinque le relazioni ufficiali esposte nella 
mattinata e dei diversi interventi e comunicazioni presentati nel pomeriggio. 
Presidente del convegno e moderatore del dibattito sono stati, rispettivamente, 
il dr. Mario Bongioannini e il dr. Piero Piccatti. 

Apertura dei lavori. 

A n o m e de l l a C a m e r a d i c o m m e r c i o , q u a l e 
a m m i n i s t r a t o r e s t r a o r d i n a r i o r i v o l g o u n s a l u t o 
c o r d i a l e r i n g r a z i a n d o t u t t i gl i i n t e r v e n u t i : s a l u t o 

c h e in m o d o p a r t i c o l a r e r i v o l g o ai d o c e n t i un i -
v e r s i t a r i , ag l i a l t i e s p o n e n t i de l l a m a g i s t r a t u r a , a 
t u t t i gli i m p r e n d i t o r i e c o n o m i c i e a q u a n t i h a n n o 

Flash sui lavori del convogno. 



aderito a questo convegno indetto dalla Camera 
di commercio in collaborazione con l'Unione in-
dustriale di Torino. 

Il convegno ha per oggetto l'arbitrato commer-
ciale in tutte le sue forme, anche nei rapporti 
commerciali internazionali, l 'arbitrato irrituale, 
l'arbitraggio e la perizia contrattuale. 

Si tratta di istituti che hanno tutti un denomi-
natore comune che affonda le sue radici nella vo-
lontà, delle parti o del legislatore, di avere a di-
sposizione un mezzo rapido di giustizia. 

Non per niente l'istituto sorse nel nostro paese 
nel secolo dodicesimo quando nelle cause civili 
furono introdotte le regole della procedura roma-
no-canonica attraverso il diritto comune nel quale 
vi fu una commistione di elementi delle due pro-
cedure. 

Esso ha sempre incontrato favore e ne incontra 
a maggior ragione oggi a Torino, in una città 
convulsa di lavoro e di interessi, in una città nella 
quale sono affluiti dalla guerra oltre 900 mila 
abitanti, tenendo conto dei comuni della cintura. 
Questo rapido trasformarsi della società rende 
ancora più necessario l 'intervento e il ricorso al-
l'istituto che dia la possibilità di una tutela rapi-
da, non sempre assicurata dagli organi di giustizia 
ordinaria. 

Ciò non vuol dire critica alla magistratura: 
vediamo l'istituto come complementare all'azione 
della m a g i s t r a t a ordinaria, la quale, special-
mente nel campo penale, oggi è interessata a un 
compito molto vasto proprio per questo evolversi 
della società ed è distratta molte volte anche da 
quelli che dovrebbero essere i suoi compiti isti-
tuzionali. 

È in tal senso che si è parlato, nell'invito, di 
crisi della magistratura. 

L'istituto trova oggi, come voi sapete, collo-
cazione nel codice civile nella parte dei procedi-
menti speciali mentre invece, nel precedente co-
dice, era previsto dalle disposizioni preliminari: 
e questo mette maggiormente in evidenza la 
necessità oggettiva prevista dal legislatore. 

Diceva il Chiovenda che non deve essere con-
siderato un prodromo di migliore giustizia a 
venire ma un modo di collaborazione con l'auto-
rità giudiziaria, e direi di collaborazione e anche 
di auto-tutela. Troviamo infatti in molti regola-
menti o statuti di associazioni la possibilità e anzi 
addirittura l'obbligo di ricorrere in alcuni casi 
all'istituto dell 'arbitrato per far sì che si possa, 
più che comporre, prevenire la lite. 

Io non mi dilungherò sugli argomenti perché 
ci sono eminenti studiosi i quali tratteranno le 
singole questioni. 

R E L A Z I O N I 

Prof. Avv. ALDO FRIGNANI • Profili introduttivi all'arbitrato. 

È lecito chiedersi perché mai la Camera di 
commercio e l 'Unione industriale di Torino ab-
biano organizzato questo convegno di studio sul-
l 'arbitrato, dopo che tanti altri convegni sul tema 
si sono tenuti e vengono tenuti con molta fre-
quenza in Italia e all'estero. 

Le motivazioni sono di due ordini: c'è una 
ragione immediata ed una mediata. Quanto alla 
prima, costituita dall'istituzione della camera ar-
bitrale presso la Camera di commercio di Torino, 
si voleva illustrare la stessa nelle sue motivazioni, 
nei suoi scopi, nel suo funzionamento, a tutti gli 
operatori economici ed agli operatori del diritto 
che possono ricorrere ai servizi che la stessa offre. 

La ragione mediata, o più lontana, è quella di 
un'illustrazione, con un taglio pratico e non 
astratto, dell'istituto dell 'arbitrato, nelle sue varie 

forme; di estendere ed approfondirne la cono-
scenza in un ambiente ed in una città che, nono-
stante l'opera mirabile del prof. Minoli, cui va il 
nostro riverente ricordo, si è in passato dimostrata 
piuttosto restia a recepire questo discorso ed a 
farne una pratica di vita. 

In realtà questo convegno di studio vuole supe-
rare preconcetti e pregiudizi in modo da condurre 
ad una valutazione serena dei vantaggi e degli 
svantaggi dell 'arbitrato, della sua convenienza sul 
piano economico o fiscale e comunque illustrare 
questa forma di — permettetemi di dire — « col-
laborazione attiva » delle parti stesse nel risol-
vere le controversie, in una parola nel « farsi 
giustizia ». 

Al fine di consentire una più precisa compren-
sione di ciò che si verrà dicendo, è utile ricordare 



che sotto l'espressione, polivalente, di « arbitra-
to » si possono ricomprendere quattro istituti 
diversi: 

—• l'arbitrato rituale, e cioè il ricorso, per 
risolvere una controversia, non ai tribunali ordi-
nari, ma ad altri giudici o tribunali liberamente 
scelti, ricorso disciplinato dal codice di proce-
dura civile agli artt. 806 e segg., che si conclude 
con un lodo il quale, depositato in Pretura e 
ottenuta l 'omologazione, ha la stessa efficacia di 
una sentenza resa dall 'autorità giudiziaria ordi-
naria; 

— l'arbitrato irrituale (o libero o improprio), 
che è quello in cui le parti deferiscono a degli 
arbitri la risoluzione delle contestazioni insorte 
fra le stesse, senza voler conferire alla pronuncia 
arbitrale (lodo) l'efficacia di sentenza, ma da va-
lere come contratto, dato l ' impegno delle parti di 
considerare il lodo arbitrale come espressione 
della propria volontà; 

— arbitraggio, mediante il quale le parti con-
vengono di demandare ad un terzo la determina-
zione di prestazioni o elementi contrattuali e che 
dovrà procedere con equo apprezzamento (arti-
colo 1349 c.c.); 

— perizie contrattuali, nelle quali le parti 
rimettono l 'accertamento e / o la valutazione quan-
titativa e / o qualitativa sullo stato dei luoghi e 
dei beni, sulla consistenza, la qualità e le condi-
zioni o sulle prestazioni di beni o di cose, oggetto 
del rapporto contrattuale, a dei periti, impegnan-
dosi a riconoscere alla determinazione peritale il 
valore di contratto. 

Senza entrare nel merito di queste varie forme 
(che saranno oggetto di più ampie analisi nelle 
relazioni che seguiranno) diciamo subito, in via 
del tutto preliminare, che di attività giurisdizio-
nale (cioè tesa a risolvere una controversia) si può 
parlare solo per l 'arbitrato ri tuale e irrituale, men-
tre invece nel caso dell 'arbitraggio e delle perizie 
contrattuali viene evidenziata la funzione di pre-
venzione di controversie più che quella di riso-
luzione delle stesse. Prevenzione che evidente-
nente, in quanto abbia successo, esclude la 
necessità di ricorrere poi alla giustizia ordinaria . 

Part iamo da una constatazione, e cioè che la 
realtà economica attuale, statuale o interstatuale, 
postula un ricorso sempre più massiccio all 'arbi-
trato, e chiediamoci quali ne sono le ragioni. 

In primo luogo va riconosciuto che le relazioni 
commerciali odierne sono impostate su dei rap-
porti a carattere continuativo (a medio e lungo 
termine, tanto che talvolta si parla di contratti la 
cui esecuzione avviene in 10 /20 anni) piuttosto 
che su rapporti contrattuali la cui esecuzione è 
istantanea, cioè si esauriscono in un'unica o poche 
operazioni. Si pensi alla importanza di appalti, sia 
nazionali che internazionali, di contratti di som-
ministrazione o forniture, a tutti i contratti per la 
distribuzione, ecc., la cui importanza economica 
e sociale è di gran lunga superiore a quella di 
contratti di compravendita, permuta od altro. 

Questo comporta la necessità per gli opera-
tori economici di mantenere dei buoni rapporti 
commerciali con le controparti per un lungo 
periodo di anni. La conseguenza è che ogni con-
troversia relativa all ' interpretazione ed all'esecu-
zione di questi contratti deve essere risolta in 
modo e con forme tali da non spezzare il rapporto 
contrattuale (che esige sempre una forte carica di 
fiducia e di rispetto) come sicuramente avver-
rebbe con il ricorso alla giustizia ordinaria, ma 
di garantire quella possibilità di equilibrio (anche 
di interessi contrapposti) che sta alla base della 
prosecuzione dei rapporti economici (Ferri, Ba-
gliano e Melodia). 

Oltre a questo, la necessità del ricorso all'ar-
bitrato si evidenzia anche sotto il profilo socio-
politico. 

È a tutti noto che accanto ad un diritto sta-
tuale, gli ambienti del commercio ed il mondo de-
gli affari, a partire dal medioevo ad oggi, hanno 
elaborato ed elaborano regole proprie per la di-
sciplina dei rapporti commerciali, tant 'è che giu-
stamente si ritiene che neppure l 'unificazione dei 
codici (come è avvenuto in Italia) abbia superato 
la dicotomia sostanziale tra la materia civile e 
quella commerciale (la famosa lex mercatori 
che ha avuto periodi di vigenza veramente uni-
versale). 

Bisogna riconoscere che le regole più signifi-
cative per il commercio non si devono ricercare 
nei codici e nelle leggi dello Stato, ma in altre 
fonti, quali le condizioni generali di contratto, 
i contratti-tipo, i moduli o formulari , gli usi e 
consuetudini , che oggi tendono ad una uniformità 
non soltanto sul piano nazionale, ma addiri t tura 
sul piano internazionale (vedi il caso di certe 
regole per il commercio dei lessili, per la fabbri-
cazione di materiale elettrico, per il commercio 
di materie prime, cereali, ecc.). 



Si tratta, in altri termini, di una imponente 
produzione giuridica al di fuori della sfera sta-
tuale e che, a prescindere dai problemi circa la 
rilevanza della stessa quando sia in contrasto con 
norme imperative dello Stato, deve venire osser-
vata dagli ambienti commerciali, ed è sanzionata 
da un proprio sistema di sanzioni (interruzione 
dei rapporti commerciali, boicottaggio, liste nere, 
perdita di sconti e agevolazioni di pagamento, 
perdita di posizioni di privilegio o di esclusi-
va, ecc.). 

Sul piano politico ciò è il f rut to di una pro-
fonda crisi di credibilità del sistema statuale, di 
porre il diritto e di applicarlo, che deriva, quanto 
al primo punto, dalla rigidità del sistema delle 
leggi scritte, che possono solo fotografare una 
certa realtà, e, pertanto, nel momento stesso del 
loro venire in essere, diventano obsolete e co-
munque spesso denunciano una insensibilità (o 
ignoranza, che non è mai scusabile) del legislatore 
per le esigenze del mondo economico e com-
merciale. 

Quanto al secondo punto, la crisi deriva, oltre 
che dal cattivo funzionamento della giustizia ordi-
naria (per mancanza di mezzi, di uomini e di 
strutture) anche dall ' immane compito che i magi-
strati sono chiamati a svolgere per adeguarsi alla 
realtà sempre mutevole e cangiante del mondo 
degli affari. 

Sul piano sociologico è evidente che si tratta 
di un ripudio della giustizia ordinaria per quel 
tanto di coercitivo e meccanico che presenta, in 
quanto considerato come elemento imposto dal-
l 'esterno e con il quale c'è soltanto un rapporto 
di estraneità e di incomprensione. 

Il diritto statuale è visto come qualcosa di 
imposto e non invece come prodotto voluto e 
accettato dalle parti e come atto di autodisci-
plina, che non è respinto da alcun operatore eco-
nomico, ma sottoposto al verificarsi unicamente 
di due condizioni, e cioè che sia chiaro e che 
non sia discriminatorio. 

Sul piano della struttura si devono fare le se-
guenti considerazioni: l 'attuale organizzazione ed 
amministrazione della giustizia affidata ai giudici 
ordinari presenta le seguenti caratteristiche, tutte 
configgent i con esigenze proprie del mondo degli 
affari : 

1) formalismo: si pensi agli intralci, ai costi 
ed alle perdite di tempo che il rispetto di norme 
puramente formali produce sull 'amministrazione 

della giustizia; per non parlare delle conseguenze 
della nullità (comminata per inosservanza di ob-
blighi f o r m a l i ^ c h e oggi sembrano aberranti non 
solo sul piano penale ma anche su quello civile; 

2) preclusione nei mezzi di prova: come è 
noto, si è passati dal sistema delle prove legali 
(frutto di procedure primitive e medioevali) ad 
una rigida preclusione o limitazione delle prove, 
con la conseguenza che talvolta si giunge a dei 
risultati aberranti sul piano della giustizia sostan-
ziale, anche se ineccepibili sul piano della giu-
stizia formale; 

3) mancanza di preparazione tecnica nel-
l'organo giudicante: come è noto il mondo dei 
commerci si sta sempre più tecnicizzando, il mon-
do delle imprese sta prendendo coscienza di sem-
pre più numerosi interessi che interagiscono uno 
sull 'altro, mentre il giudice rimane isolato nel suo 
olimpo giuridico. È pur vero che esiste la pos-
sibilità della nomina di un consulente tecnico, 
ma per una serie di ragioni in Italia (a differenza, 
per esempio, di quanto avviene in Francia o in 
Belgio) ciò avviene abbastanza di rado, e al giu-
dice si richiede il dono dell 'onniscienza (anche 
perché non ha alcun vincolo verso il responso del 
consulente tecnico), con il risultato che il giudice 
è talvolta lontano interi anni-luce dalla realtà 
concreta e complessa alla quale è chiamato ad 
applicare la norma; 

4) lungaggine della procedura : non è neces-
sario spendere molte parole perché è ormai un 
male cronico. Aggravata da norme antiquate, co-
me quella sugli interessi legali e quelle (inesi-
stenti) sulla condanna delle spese, che fanno del 
processo ordinario un giochetto posto a disposi-
zione dei più furb i ed alla fine del quale anche 
la parte che ha avuto ragione ne ricava un danno 
« irrisarcibile ». 

Orbene se alcune di queste caratteristiche sono 
f ru t to di una crisi (ci auguriamo) momentanea 
della giustizia ordinaria, e perciò potrebbero esse-
re eliminate con il miglior funzionamento degli 
uffici, altre sono inerenti a certi dogmi cui non 
può rinunciare il diritto statuale, anche perché 
difficile sarebbe giustificare la riproposizione di 
una separazione, a seconda che la funzione giuri-
sdizionale si svolga in sede di rapporti puramente 
civili oppure in sede di rapporti commerciali. Ep-
pure questi ultimi hanno esigenze proprie, che 
devono, in un modo o nell 'altro, trovare soddi-



sfazione, pena l 'arretramento della velocità dei 
commerci, pena il rallentamento del progresso 
tecnologico, pena il sacrificio di qualche interesse 
collegato all 'impresa (che pure avrebbe dovuto 
essere tutelato) e cosi via. 

Orbene è pur vero che l 'incremento del ricorso 
all 'arbitrato non si pone sempre come reazione 
alla giustizia ordinaria (Ferri); ché in tal caso non 
si spiegherebbe l 'ampio sviluppo dell 'arbitrato in 
un ambiente, quale quello statunitense, dove la 
giustizia ordinaria funziona meno peggio che in 
tanti altri Stati. 

Vero è invece che, attraverso l 'arbitrato, le 
parti tendono a conseguire risultati che, anche in 
un funzionamento migliore di quello attuale della 
giustizia ordinaria, la stessa non sarebbe in grado 
di offrire e cioè contribuire ad un ripristino del-
l 'armonia tra le parti , assicurando la prosecu-
zione del rapporto. 

Inoltre l 'arbitrato presenta una caratteristica 
di importanza fondamentale per l 'ambiente del 
commercio, cioè consente alle parti in ogni mo-
mento un ampio potere di intervento, affida loro 
un ruolo attivo e determinante che la giustizia 
ordinaria non consente, di modo che esse si sen-
tono realmente protagoniste anche della loro stes-
sa giustizia e non accalappiate da un meccanismo 
che le ingoia e le fagocita. 

È chiaro che le esigenze or ora esposte si rea-
lizzano al massimo grado nell 'arbi trato irrituale o 
libero. Tuttavia, essendo lo stesso basato su un 
elemento volontaristico, talvolta può rivelarsi 
utile avere un arbitrato cui l 'ordinamento sta-
tuale dia la sua « benedizione », presti il suo ap-
parato esecutivo. Naturalmente per far ciò lo Sta-
to pone delle condizioni o garanzie (mi riferi-
sco al controllo in sede di omologazione e di 
impugnazione). È quanto avviene nell 'arbi trato 
rituale. Eppure anche in tale istituto (e nono-
stante le garanzie richieste) si possono trovare 
gli elementi che marcano la ricerca della tutela 
delle esigenze sopra accennate. 

Ci interessa in modo particolare esaminare il 
ruolo attivo o di autodeterminazione o di parte-
cipazione effettuale che le parti hanno nello svol-
gimento di questo procedimento. 

a) Iniziativa della procedura. Le parti sono 
libere di autodeterminarsi nel ricorso al procedi-
mento arbitrale e nella fase di instaurazione dello 
stesso. Quan to alla prima esse possono ricorrervi 
o mediante il compromesso che deve essere an-

tecedente al sorgere della controversia o me-
diante la clausola compromissoria che viene sti-
pulata dopo che la controversia è già sorta (arti-
coli 807-808 c.p.c.). L'unico limite è dato dalla 
necessità che l 'uno o l 'altra risultino da atto 
scritto, che le parti abbiano la capacità di com-
piere atti eccedenti l 'ordinaria amministrazione e 
che si tratti di materia che possa formare oggetto 
di arbitrato. 

Circa quest 'ultimo punto, secondo l 'art. 806, 
ne rimangono escluse le questioni di stato e di 
separazione personale tra i coniugi, mentre quelle 
riguardanti i rapporti di lavoro sono oggi regolate 
dalla legge 533 sul nuovo processo del lavoro che 
ammette in via generale l 'arbitrato rituale, pur 
restringendo l 'area dell 'arbitrato irrituale (e sulla 
quale non ci possiamo intrattenere data la spe-
cialità della materia). 

Le parti inoltre sono libere nella individua-
zione della materia del contendere, cioè dell'og-
getto da sottoporre a giudizio arbitrale: se una 
clausola sola del contratto, una sola parte del 
rapporto o l ' intero rapporto; se solo questioni in-
terpretative o questioni circa l 'esecuzione dello 
stesso, ecc. Inoltre le parti sono pure libere nella 
scelta degli arbitri , nel determinare il loro numero, 
nei criteri per la scelta e la nomina e così via, 
con la conseguenza che esse possono garantirsi 
contro il rischio di nominare arbitri delle persone 
incompetenti, provvedendo invece alla designa-
zione di tecnici del ramo, conoscitori del mestiere 
o degli usi, ecc. 

b) Il criterio di giudizio. Il ruolo attivo 
delle parti si manifesta in modo rilevante anche 
nella individuazione del criterio di giudizio, che 
dovrà essere seguito dagli arbitri : si deduce in-
fatti dall 'art . 822 che le parti possono scegliere 
o la via del giudizio secondo diritto o la via del 
giudizio secondo equità. Naturalmente è in questa 
seconda opzione che gli imprenditori trovano la 
possibilità di superare quei vincoli e quelle restri-
zioni o imposizioni, nel fare valere le rispettive 
ragioni, che abbiamo sopra accennato. 

c) La funzione di protagonisti che le parti 
possono assumere si rivela infine per quanto con-
cerne lo svolgimento della procedura. In propo-
sito l 'art . 816 lascia la più ampia libertà, dicendo 
che le parti possono stabilire « le norme » che 
dovranno essere osservate nel procedimento. 

Rientra in questo ambilo la fissazione dei ter-
mini per le singole operazioni del giudizio arbi-



trale (e qui evidentemente le parti possono abbre-
viare a volontà i tempi, che a loro sembrano sem-
pre lunghi, almeno quando sono in buona fede) 
del procedimento. Va tuttavia osservato che nella 
individuazione di queste norme ci sono due prin-
cipi che devono essere in ogni modo garantiti: 
intendiamo riferirci, da un lato, al diritto di difesa 
e, dall 'altro, al principio del contraddittorio. 

Questi punti rappresentano dunque, in rapi-
da sintesi, le manifestazioni più salienti di un 
nuovo rapporto fra le parti (talché si è giusta-
mente osservato che mentre nella giustizia ordi-
naria è una parte che trascina in giudizio l 'altra 
che non vorrebbe giungervi, nell 'arbitrato ambe-
due le parti sono d'accordo nell 'accedere al 
giudizio), nonché fra le stesse e gli arbitri, in 
modo che si può concludere che esse si sentono 
a tutti gli effetti protagoniste attive del giudizio 
arbitrale. 

Ma per non dare un'errata impressione che 
l 'arbitrato sia il toccasana di tutti i mali, sento 
l 'obbligo di indicare, sempre succintamente, che 
cosa l 'arbitrato non può fare e non può produrre. 

In primo luogo non ha poteri magici nei con-
fronti della parte che è in malafede; intendiamo 
riferirci a malafede nell 'accettare e nel dare ese-
cuzione alla sentenza arbitrale. In questo caso è 
chiaro che bisogna ricorrere a delle forme coat-
tive, che saranno possibili solo per l 'arbitrato 
rituale, secondo le norme previste dal c.p.c., in 
base alle quali, dopo un controllo del rispetto di 
certe garanzie fondamentali attraverso la omolo-
gazione, viene riconosciuto al lodo arbitrale il 
valore di sentenza. 

Questo tuttavia non è possibile per l 'arbitrato 
irrituale o per le altre forme di intervento del-
l 'arbitro in rapporti commerciali f ra le parti . 

Del pari non è possibile (o meglio lo è rara-
mente) ottenere in un giudizio arbitrale tutta la 
ragione, quando in punto di fatto tutta la ragione 
e tutto il torto non stanno da una parte sola (come 
avviene il più delle volte). E questo perché l'ar-
bitro, in assenza di diversa volontà esplicita od 
implicita delle parti, giudica secondo equità e, 
potendo tenere conto di clementi di fatto o prove 
che sarebbero precluse nel giudizio ordinario, 
può evidentemente tranciare la questione, come 
si suol dire, nel mezzo. 

Infine sarebbe errato ritenere che il giudizio 
arbitrale sia un'operazione non costosa. Infatti 
se è pur vero che in tale giudizio si possono tro-

vare correttivi alle lacune delle norme del giu-
dizio ordinario in materia di spese, è altrettanto 
vero che alcune""cfi esse non sono mai ripetibili 
o più spesso, soprattutto quando l 'arbitro non dà 
tutta la ragione ad una e tutto il torto all 'altra, 
vengono in qualche modo divise. 

Abbiamo così richiamato l 'attenzione, in ra-
pida panoramica, su considerazioni che si possono 
ritenere preliminari a qualsiasi discorso sull'arbi-
trato. Le relazioni che seguiranno saranno dedi-
cate a singoli aspetti tecnici del fenomeno e sa-
ranno fatte con specifica competenza. 

Mi sia tuttavia consentito di concludere con tre 
considerazioni. 

Quanto all 'arbitrato rituale si tratta realmente 
di un « giudizio su misura » (Carnelutti) al quale 
si fa ricorso non solo perché le parti possano no-
minare persone particolarmente qualificate per 
risolvere le singole controversie, non solo per 
superare le lentezze, i costi, i prezzi fiscali del 
giudizio ordinario, ma molto di più perché « non 
si cerca esclusivamente la riparazione di un torto 
passato, ma si tende alla ricomposizione dell'ordi-
ne, dell 'equilibrio di un rapporto, che può svilup-
parsi anche in futuro, nel quale quindi gli attuali 
litiganti devono continuare ad operare, e nel loro 
stesso interesse a cooperare. Lo si invoca per 
rivendicare di f ronte all 'autorità, alla sovranità 
dello Stato la sfera di libertà dei cittadini, quella 
sfera di autonomia nel cui ambito le parti possono 
agire senza in alcun modo compromettere tale 
sovranità » (Punzi). 

Quanto alle altre forme di arbitrato, esse con-
sentono una più ampia (direi, quasi assoluta) 
flessibilità, talché la figura dell 'arbitro diviene 
sempre meno quella di un giudice, per essere 
quella di un paciere, un amico delle parti, uno 
strumento di collaborazione contrattuale, sia nel 
corso delle trattative (per superare i « punti mor-
ti », diceva Minoli e fu ripetuto nel « IV Con-
gresso Internazionale sull 'Arbitrato » tenutosi a 
Mosca nel 1972 da Bagliano e Melodia), che nel 
riempimento di « lacune » (come fu sottolineato 
nel « V Congresso Internazionale sull 'Arbitrato » 
tenutosi a Nuova Delhi nel 1975). 

Quanto alla riconquista di « una giustizia fra 
commercianti » amministrata da commercianti, 
il tecnicismo e la diversificazione sempre più 
spinta, da un lato, e l'esigenza di una uniformità 
delle norme e dell 'amministrazione di tale giu-
stizia, al di sopra delle barriere statuali (e qui 



ricordiamo la notazione di Ascarelli, secondo cui 
il nazionalismo giuridico, culminato nelle codifi-
cazioni dell'800, ha segnato la fine dell'universa-
lismo della le.x mercatoria), dall'altro, ha portato 
alla istituzione di strutture arbitrali internazionali 
precostituite e preorganizzate. Ebbene se ciò è da 
salutare con entusiasmo per l'assicurata compe-

tenza dei giudici arbitrali e per l 'adattamento 
delle procedure alle esigenze dei singoli settori 
commerciali, bisognerà in futuro guardarsi dal 
rendere troppo rigide ed asettiche tali strutture, 
per non ricreare, seppure a monte, quel diafram-
ma di incomunicabilità che oggi avvertiamo tra 
giustizia ordinaria e mondo degli affari. 

AW. PAOLO EMILIO FERRERI • La camera arbitrale di Torino. 

Poiché scopo del presente convegno è quello 
di avvicinare gli operatori commerciali ed indu-
striali alle procedure arbitrali ('), ho io stesso pre-
gato il prof. Frignani di lasciare a me il compito, 
del tutto modesto, di illustrare brevemente la 
camera arbitrale, il suo statuto ed il suo regola-
mento, nell'ambizioso intento di rendere agli ope-
ratori presenti più chiaro lo scopo che la Camera 
di commercio di Torino si è prefissa nel promuo-
vere la istituzione della camera arbitrale. 

Istituzione della camera arbitrale della Camera 
di commercio di Torino. — Occorre qui, anzi-
tutto, dare atto che analoga iniziativa la Camera 
di commercio di Torino aveva già assunto isti-
tuendo, in data 4 ottobre 1949, la « corte arbi-
trale permanente per la conciliazione e la riso-
luzione delle controversie di carattere contrat-
tuale ». Tale istituto, il cui regolamento venne 
redatto da un illustre magistrato torinese, Dome-
nico Peretti Griva, non riscosse peraltro il favore 
degli imprenditori e degli operatori del diritto, 
tanto che non consta essere mai entrato in 
funzione. 

Nel 1958, ancora a Torino, venne istituita la 
« corte arbitrale presso la Borsa Merci » di am-
bito più ristretto e con ben limitate aspirazioni. 

Su sollecitazione dello stesso Ministero della 
industria e commercio, il commissario straordi-
nario alla Camera di commercio di Torino, nella 
persona del prefetto di Torino, Salerno, nominava 
una commissione di studio da lui stesso presie-
duta « con il compito di studiare e predisporre 
un progetto di statuto e di regolamento per l'isti-
tuenda camera arbitrale della Camera di com-
mercio di Torino ». 

Nel giro di poco più di due mesi la commis-
sione, ampiamente attingendo ai testi dello sta-
tuto e del regolamento di due altre camere arbi-
trali, quella di Milano e quella di Novara, en-
trambe di recente istituzione, provvedeva alla 

redazione dello statuto della camera arbitrale e 
del relativo regolamento nella loro attuale formu-
lazione, subito dopo deliberata ed adottata dalla 
Camera di commercio di Torino. 

Come ogni legge, decreto, statuto o regola-
mento, che si rispetti, i testi che vengono qui esa-
minati non sono certo esenti da vizi, contraddi-
zioni e lacune. Hanno però il merito di conte-
nere, almeno, all 'art. 13 dello statuto, la espressa 
previsione della loro modificabilità. 

E non è poco, almeno come confessione dei 
redattori dei testi della loro consapevolezza circa 
l'esistenza di difetti nel loro elaborato. 

Questo convegno, con la partecipazione di 
tante qualificate persone, oltre che consentire la 
divulgazione dell'istituto, consentirà certamente 
l 'adozione immediata di emendamenti preziosi per 
rendere più completi e più operativi i testi esa-
minandi. 

Natura giuridica della camera arbitrale: suoi 
compiti e poteri. — Scendendo ora in argomento. 

(!) L'avv. RENATO VECCHIONE ha scritto, in occasione del con-
vegno di Stresa organizzato dalla Camera di commercio di Novara 
(in •< Il Sole-24 Ore» 4-12-1973, p. 5): 

« Il principale obiettivo volenterosamente perseguito dalla 
Camera di commercio di Novara con la lodevole iniziativa del 
convegno inlerprofessionale di Stresa era quello di chiarire, so-
prattutto agli operatori economici, il reale significato e la cre-
scente utilità dell'arbitrato (sia rituale che irrituale) e di aprire, 
attraverso questo chiarimento, la via alla diffusione dell'arbitrato 
preorganizzato (dalle Camere di commercio e dalle associazioni 
imprenditoriali), cioè di un arbitrato capace di dare maggiori ga-
ranzie di rapidità, d'imparzialità e di efficienza. 

« Ora, se questo — come a me pare — era l'oggetto dei 
lavori del convegno, si deve ritenere inutile, anzi al raggiungi-
mento di tale scopo contraria, la affrettata e spesso male infor-
mala esposizione delle questioni di diritto che da anni vengono 
dibattute su questo tema; altrettanto inutili i ragionamenti sulla 
riforma, indubbiamente auspicabile, delle norme di legge che di-
sciplinano l'arbitrato. Se, infatti, ponendosi sul tappeto tormen-
tate questioni di diritto, si 6 mutato il volto di quel convegno 
interprofessionale, chiudendo la porta in faccia ai ' non addetti 
ai lavori ', ponendo questioni di riforma della legge, si è finito 
per eludere lo scopo principale del convegno che era non solo 
quello di avvicinare gli operatori economici agli istituti arbitrali, 
ma anche quello di avvicinare questi istituti agli operatori econo-
mici, chiarendone i contenuti, i limili e la efficacia ». 



è anzitutto da chiarire che cosa s'intenda per 
camera arbitrale. 

Etimologicamente parlando camera è un luogo 
di incontro al chiuso ed al coperto. Il Garzanti 
definisce camera « la stanza in cui si dorme ». 
Tenuto conto che anche quella dei deputati è 
detta camera, la definizione del Garzanti può ap-
parire anche esatta, ma è certamente irrispettosa. 

Meglio quindi parlare di camera come luogo 
d'incontro; tali sono la camera da pranzo, quella 
da giuoco e, magari anche maliziosamente, quella 
da letto. Luogo quindi per incontri f ra amici, f ra 
persone aventi interessi comuni, f ra persone 
aventi interessi opposti e convergenti. 

Dunque giusto è parlare di camera di com-
mercio, di camera del lavoro, di camera arbitrale. 

La camera arbitrale, amministrativamente, è 
un ufficio dell 'ente pubblico Camera di commer-
cio (2); essa non esercita funzioni giurisdizio-
nali (3), ma ha il compito principale ed essenziale 
di offrire, agli associati e non, un servizio arbi-
trale organizzato. 

Pur r ientrando indubbiamente la materia del-
l 'arbitrato fra gli scopi istituzionali dell 'ente (4), 
non è certo nei poteri dell 'ente Camera di com-
mercio, e quindi nemmeno della camera arbitrale, 
quello di dettare, per mezzo di regolamenti, nor-
me giuridiche vincolanti per i cittadini, o anche 
solo per gli associati, a disciplina di procedimenti 
giudiziari o arbitrali. Ciò non sta a significare 
tuttavia che il regolamento in esame sia impro-
duttivo di qualsiasi effetto giuridico (5), ma signi-
fica che tale effetto esso acquista solo al lorquando 
le parti volontariamente vi si sottomettano, espres-
samente richiamandosi al regolamento nei loro 
atti negoziali: esse, in altre parole, così facendo, 
dichiarano di volere che, in caso di controversia, 
la vertenza sia sottoposta agli arbitri secondo le 
regole stabilite da una certa Camera di commer-
cio: nel caso specifico, quella di Torino. 

Clausola compromissoria. — Tale risultato si 
raggiunge attraverso la formulazione di quella 
clausola, da inserirsi in contratto, che va sotto 
il nome di « clausola compromissoria ». 

Avverto subito che è questo, probabilmente, 
il punto più delicato ed essenziale della materia 
in esame. E di esso tratteranno, senza dubbio, in 
modo esauriente gli altri relatori. 

Per parte mia, mi limiterò, nell 'ambito del-
l 'argomento a me riservato, a poche, essenziali, 
parole di commento. 

Poiché, come si è visto, l 'adesione alla proce-
dura arbitrale e l'assoggettamento delle parti al 
regolamento predisposto dalle Camere sono su-
bordinati alla concorde determinazione delle parti 
stesse (6), è evidente che del tutto inutile sarebbe, 
ed è, la preorganizzazione degli arbitrati se poi 
le parti interessate, imprenditori industriali e com-
merciali ed operatori del diritto, non vi ricorrono. 
Ed, insorta la controversia, è fin troppo chiaro 
che la parte, pretesa debitrice, non avrà più al-
cun interesse ad una giustizia semplice e veloce 
quale quella arbitrale e preferirà certamente le 
ormai irrimediabili lungaggini della procedura or-
dinaria. 

Dunque, in sede contrattuale, quando entram-
bi i contraenti sono in piano di parità ed entrambi 
aspirano ad evitare le liti ed, in caso di liti, ad 
ottenere giustizia pronta, in quella sede appunto 
deve essere prevista ed introdotta la clausola com-
promissoria (7). 

Ed è per questo che la camera arbitrale di 
Torino si è, prima di ogni altra cosa, preoccu-
pata di predisporre il testo di una clausola tipo 
che espressamente facesse richiamo all 'arbitrato 
da essa preorganizzato ed al regolamento relativo. 

Il testo della clausola, comunicato agli asso-
ciati con lettera circolare della Camera di com-
mercio di Torino, dice letteralmente: 

« Ogni controversia sulla interpretazione ed 
esecuzione del presente contratto, comprese quelle 
sulla eventuale nullità di esso e quelle relative al 
risarcimento dei danni per inadempimento, sarà 
risolta mediante l'arbitrato predisposto nel rego-
lamento della camera arbitrale della Camera di 
commercio, industria, artigianato ed agricoltura 
di Torino e secondo le relative norme di proce-
dura che integrano quelle del codice di procedura 
civile, regolamento e norme che i contraenti di-
chiarano di conoscere ». 

(2) La normativa principale concernente le Camere di com-
mercio è contenuta nel R.D. 20-9-'34 n. 2011 e nel D.L. Lgt. 
21-9-'44 n. 315. 

(3) La persona giuridica non ha neppure la capacità di essere 
arbitro: cfr. VECCHIONE, L'arbitralo nel sistema del processo ci-
vile, p. 2 6 9 : D ' O N O F R I O , Commento al c.p.c., voi. I L I , p. 4 4 1 ; 
ANDRIOI.I , Commento al c.p.c., voi. I L I , p. 5 4 6 . 

(4) Cfr. l'ampia previsione legislativa di cui al 1° comma 
dell'art. 2 del citato T.U. 2011 del 1933. 

(5) Esistono una infinità di « regolamenti », non norme giuri-
diche, aventi rilevanza ed efficacia giuridica (regolamenti di musei, 
di biblioteche, di servizi pubblici e, in diritto privato, regola-
menti di condominio, degli inquilini, delle associazioni ricono-
sciute e non). 

(6) Cfr. N Ò B I L I , L'arbitrato delle associazioni commerciali, 
Padova 1957, p. 47. 

(7) Cfr. FERIOLI , Per una giustizia privata, in « Foro Padano », 
1951, III, 23). 



Tale testo è stato interamente mutuato, su sug-
gerimento dell'avv. Vecchione, dal regolamento 
del comitato arbitrale costituito presso l'Associa-
zione nazionale industria meccanica varie ed af-
fini (s). Si tratta perciò di testo collaudato e 
certamente rispondente allo scopo. 

Spetta ora agli interessati, imprenditori com-
merciali ed industriali, uomini d'affari ed opera-
tori del diritto, far sì che la clausola sia costan-
temente inserita nei contratti: il che parrebbe 
già del tutto agevole almeno per quei rapporti 
dove si usa stipulare per moduli e formulari e 
dove la parte solitamente creditrice (proprietà edi-
lizia, compagnia assicuratrice, trasportatore, ecc.) 
ha evidente interesse alla clausola ed effettiva 
possibilità d ' imporla (9). 

Esaurito questo primo punto, si può quindi 
concludere con l 'affermare che la camera arbitrale 
potrà effettivamente funzionare e prestare i suoi 
servizi ai consociati « solo in quanto si riesca ad 
operare, in sede prelitigiosa, sulle clausole con-
trattuali ed in quanto si assicuri il consenso di 
certi ambienti economici e di determinate cate-
gorie professionali » (I0). 

Pregi e caratteristiche peculiari dell'arbitrato 
preorganizzato dalla camera arbitrale. — È, ripe-
tiamo ancora una volta, di tutta evidenza che, 
pur dopo l ' insorgenza della lite, le part i possono 
sempre concordemente adire l 'arbi trato, con l'in-
tervento o non della camera arbitrale, ma rara-
mente ciò potrà avvenire appunto per la concreta 
difficoltà di indurre la parte convenuta ad aderire 
ad un compromesso, cui questa non ha interesse. 

Tale ostacolo può essere rimosso dunque solo 
con l ' inserimento preventivo in contratto della 
clausola compromissoria. 

Non ogni e qualsiasi clausola compromissoria 
comporta però obbligo per le parti in lite di rivol-
gersi per l 'esperimento dell 'arbitrato alla camera 
arbitrale, libere essendo evidentemente le parti 
di fare ricorso al l 'arbitrato, rituale o irrituale, 
all 'arbitraggio, alla perizia contrattuale, senza 
alcun intervento della camera arbitrale. 

Sono tenute invece a rivolgersi per l 'arbi t rato 
alla camera arbitrale e ad osservarne il regola-
mento, solo quelle parti che si siano contrattual-
mente vincolate reciprocamente in tal senso o 
intendano, a lite insorta, provocare l ' intervento 
della camera arbitrale ("). 

Ora , non vi è dubbio che un arbi trato, r i tuale 
o non, con o senza l ' intervento della camera arbi-

trale, porta ugualmente al risultato della defini-
zione della controversia, con maggior celerità e 
semplicità di procedura; ma non pare difficile 
dimostrare che il rivolgersi ad un organismo, 
quale la camera arbitrale, che ha già preorganiz-
zato mezzi e servizi per il miglior espletamento 
della procedura arbitrale, rappresenti una non tra-
scurabile utilità per le parti. 

« È di somma importanza rilevare che in una 
camera arbitrale preordinata, alla fiducia nella 
persona prescelta si aggiunge la garanzia di un 
ordinamento permanente nel quadro di un am-
biente specificato e ben qualificato nel quale gli 
arbitri, oltre a rispondere verso la propria coscien-
za, devono rispondere anche verso l 'ambiente, 
verso gli organi sociali istitutivi della camera ar-
bitrale » C2). 

Nella scelta stessa dell 'arbitro (unico o terzo), 
e perfino nella scelta degli arbitri, c.d. di « par-
te », il compito è per tal modo facilitato. 

Il regolamento della camera arbitrale di Torino 
prevede infatti (art. 3) la formazione, ogni anno, 
di un elenco di persone particolarmente esperte 
in materia giuridica, economica e tecnica in ge-
nere, persone che, avendo accettato la designa-
zione da parte della camera arbitrale sono, quanto 
meno, moralmente tenute all 'accettazione del-
l ' incarico, mentre proprio per l 'ente che li designa 
e ne sorveglia l 'attività, dovrebbero dare le mas-
sime garanzie di capacità e probità professio-
nale ("). Ciò non esclude affatto che le parti pos-
sano designare, ad libitum, quali arbitri persone 
di loro fiducia, neppure apparenti negli albi for-
mati dalla camera arbitrale; solo il terzo arbitro, 
in tal caso, sarà scelto fra quelli elencati nell 'albo 
della camera (art. 4). 

Altro vantaggio, non certo trascurabile, è il 
costo del procedimento che sarà di gran lunga 
inferiore a quello di un processo ordinario e 
perfino a quello di una procedura arbitrale senza 

(8) Si tratta del testo dell'art. 4 di detto regolamento. La 
previsione della clausola è limitata al solo arbitrato rituale, ma 
nulla vieta alle parti, in base alla clausola, di chiedere agli arbitri 
di trasformare l'arbitrato da rituale in irrituale o, addirittura, in 
arbitraggio e perizia contrattuale. 

( ') £ perfino inutile, a questo proposito, rammentare che 
l'art. 1341 cod. civ. condiziona l'efficacia della clausola compro-
missoria alla specifica approvazione per iscritto della stessa (cfr. 
NOBILI, op. cit., p . 96 e segg.) . 

( 1 0 ) F E R I O L I , loc. cit. 
C O NOBILI, op. cit., p . 150 e segg. 
( 1 2 ) BORSELLI , Per l'istituzione iti una camera arbitrale orga-

nizzata, in «Temi Rom. », 1972, 386. 
C3) Un pur limitalo potere disciplinare ò riservato alla camera 

arbitrale che ha il potere di cancellare dall'elenco arbitri, arbi-
tratori e periti « per gravi motivi » (cfr. art. 3, 2° comma). 



intervento della camera arbitrale. Ciò « sia per gli 
strumenti che appresta la camera arbitrale con 
la sua organizzazione, sia perché in vista della 
frequenza degli incarichi gli arbitri devono appli-
care parametri di compensi più miti, e sia perché 
gli arbitri, espressi dall 'ambiente mercantile, an-
che se professionisti, si spoglieranno della men-
talità professionale per assumere quella di colla-
boratori di un servizio di generale utilità: senza 
contare il vantaggio di ottenere la partecipazione, 
quando occorra, di tecnici ed esperti, evitandosi 
cosi la necessità di costose consulenze ». 

Quanto al compenso agli arbitri il regolamento 
stesso, del resto, si è dato carico di contenerne la 
misura. Recita l 'art. 22 di detto regolamento: 

« Gli arbitri liquidano nella decisione le spese 
del procedimento e gli onorari a loro dovuti, 
secondo i criteri fissati dalla camera arbitrale », 
non cioè ad libitum dell 'arbitro, ma con quei cri-
teri restrittivi, consentiti proprio, come si è detto, 
e dal prestigio derivante all 'arbitro dall ' incarico 
e dal suo ragionevole affidamento di una maggior 
frequenza di incarichi siffatti. 

Aggiungasi la esistenza permanente di un uffi-
cio di segreteria, la possibilità di una assistenza 
costante da parte della camera arbitrale, la preor-
ganizzazione di tutti i servizi complementari (sale 
di riunione, moduli e formulari , possibilità di 
avvalersi di mezzi tecnici aggiornati per l'esperi-
mento delle prove, ecc.). 

Si può allora affermare che le utilità offerte 
dal ricorso alla camera arbitrale sono molte ed 
apprezzabili, ed in buona sostanza, che lo sforzo 
compiuto dalla Camera di commercio di Torino 
per l 'apprestamento di questo servizio può tor-
nare utile ai consociati, se questi, nei fatti , dimo-
streranno di gradirlo. 

Commento al regolamento. — Non pare sia qui 
necessario procedere alla dettagliata disamina 
delle singole norme regolamentari. 

Sarà sufficiente osservare che esse ricalcano, 
nella loro essenza, le norme di procedura del 
codice di rito (artt. 806-831), cui espressamente 
del resto si richiama il regolamento all 'art. 26. 

È stata introdotta qualche lieve differenza in 
funzione di un minore formalismo. 

E cosi' per l 'avvio della procedura non si è 
ritenuta necessaria la notificazione della nomina 
dell 'arbitro a mezzo ufficiale giudiziario (art. 810 
c.p.c.), soddisfacendo altrettanto bene, all'obbli-
go della certezza della comunicazione e della in-

staurazione del contraddittorio, la comunicazione 
della domanda di arbitrato a mezzo lettera racco-
mandata (art. 8 Rég.); tanto più che tale comu-
nicazione si deve poi reiterare dal segretario della 
camera agli effetti della decorrenza del termine 
per la designazione dell 'arbitro da parte del con-
venuto (con termine di 30 gg. per tale designa-
zione contro i 20 gg. concessi dal codice di 
rito) (14). 

Termine più breve (15 gg. anziché i 20 del 
codice di rito) è concesso per la designazione del 
terzo arbitro sull 'accordo degli arbitri designati 
dalle parti (b) ; trascorso inutilmente tale termine, 
la nomina avverrà ad opera del presidente della 
camera arbitrale, che è di diritto il presidente 
della Camera di commercio, salvo sua delega 
(art. 35 del Reg.). Le norme relative alla capacità 
degli arbitri, alla loro accettazione ed alla loro 
ricusazione sono, nel regolamento, sostanzial-
mente conformi a quelle del codice di rito, con 
la sola rimozione della inutile e comunque incom-
prensibile limitazione per la quale il codice di 
procedura civile prescrive che gli arbitri debbano 
essere cittadini italiani (art. 812, 1° comma). 

Lo svolgimento del procedimento, i termini per 
la decisione, le norme per la pronuncia, la deli-
berazione, i requisiti del lodo ed il deposito dello 
stesso sono regolati in modo del tutto conforme a 
quello previsto dal codice di rito. 

Del pari è a dirsi delle norme contenute nei 
capi 5°, 6° e 7° concernenti gli arbitrati irrituali, 
gli arbitraggi e la conciliazione, norme che non 
trovano riscontro nel codice di rito, ma che rical-
cano gli indirizzi giurisprudenziali consolidati in 
materia. 

In sede di commissione di studio si era esami-
nata l 'opportunità di adottare, per l 'arbitrato con 
l ' intervento della camera arbitrale, la formula ap-
parente all 'art. 8 del reg. dell 'Associazione ita-
liana dell 'arbitrato, ATA, del 14-6-1965 a rog. 
Ghiggia, dove è stabilito che l 'accettazione del-
l 'arbitrato importa l 'assunzione dell 'obbligo di 
non procedere in via giudiziaria e di eseguire 
senz'altro la decisione. 

Il che significava, in altre parole, consentire 
alle parti avanti la camera arbitrale di far luogo 
solo ad arbitrato irrituale. 

(14) 11 regolamento della Camera di commercio di Milano e 
Novara prevedono un termine di 10 gg. 

( , 5) Il regolamento della Camera di commercio di Milano e 
Novara prevedono un termine di 10 gg. 



Una siffatta soluzione è stata, ancor di recen-
te (ló), caldeggiata da uno dei compilatori del re-
golamento della camera arbitrale di Milano, l'av-
vocato Adriano Cutrera. 

Non è parso opportuno né predeterminare la 
volontà delle parti contraenti coartandola al solo 
arbitrato irrituale, né escludere la impugnazione 
per violazione delle norme di diritto sostanziale 
dei lodi pronunciati in arbitrato di diritto. Se le 
parti contraenti preferiranno adottare siffatte limi-
tazioni, potranno farlo, sia in sede contrattuale, 
ali uopo predisponendo apposita clausola, sia in 
sede litigiosa, in tal senso dando mandato agli 
arbitri ed alla camera arbitrale ("). Alle parti, e 
ad esse soltanto, è quindi lasciata la più ampia 
scelta. 

Conclusione. —- Ritengo cosi esaurito il com-
pito affidatomi di esporre agli imprenditori indu-
striali e commerciali, e cioè ai « non addetti ai 
lavori », gli scopi che la Camera di commercio di 
Torino si è prefìssa nell'istituire la camera arbi-
trale, camera che è e vuole essere un luogo d'in-
contro magari fra parti in lite fra di loro, parti 
che hanno però sempre in comune la previsione 
contrattuale, esplicitata dalla clausola compromis-
soria, di pacificare la relazione contrattuale con-

troversa o attraverso un componimento amiche-
vole o attraverso una soluzione arbitrata, rapida e 
possibilmente giusta, da raggiungersi l 'uno o l'al-
tra in quel predeterminato luogo d'incontro, che 
è appunto la camera arbitrale. 

E posso concludere anch'io il mio dire richia-
mando « ancora una volta l'attenzione degli ope-
ratori commerciali e di tutti gli uomini d'affari 
perché entri nelle loro abitudini e nel loro co-
stume il sistema degli arbitrati preorganizzati, 
preferendoli, quando è possibile, ai lunghi e co-
stosi procedimenti giudiziali. Ciò dovrebbe me-
ritare anche l'adesione della magistratura che 
vedrebbe parzialmente alleggerito il peso del la-
voro dei giudici. E nulla diciamo, infine, sull'im-
portanza del problema dal punto di vista sociale, 
per le conseguenze psicologiche connesse al fatto 
che l'adesione ad un arbitrato libero significa 
sempre per le parti la loro discesa in un piano 
di minore tensione, e la riduzione in concreto 
ad un tasso di minore litigiosità ». 

( 1 6 ) CUTRERA, L'arbitrato irrituale nel regolamento arbitrale 
della Camera di commercio di Milano, in « Dir. e scambi inter-
naz.», 1974, p. 202. 

(17) Non si è ritenuto neppure di introdurre il criterio adottato 
dal reg. della Camera di Milano per cui, nel silenzio delle parti, 
gli arbitri pronunciano secondo equità. 

Prof. RAFFAELE NOBILI . L'arbitrato nei contratti commerciali. 

L'arbitrato (rituale o irrituale che esso sia) 
è istituto alternativo rispetto al giudizio davanti 
all' autorità giudiziaria ordinaria per la risolu-
zione delle controversie nascenti da un contratto. 

Come è noto, il ricorso all 'arbitrato presup-
pone l 'accordo tra le parti, che si forma sia me-
diante l 'inserimento in un contratto della clau-
sola compromissoria, sia con la stipulazione di 
un compromesso quando la controversia è già 
sorta. 

In questa breve relazione esaminerò alcuni dei 
principali fattori di cui l ' imprenditore dovrebbe 
secondo me tenere conto, al momento della stipu-
lazione del contratto, per valutare l 'opportunità 
di adottare la clausola compromissoria. 

Devo premettere che tali fattori sono parzial-
mente diversi, a seconda che il contratto si rife-
risca all'attività dell ' imprenditore in Italia, o a 
rapporti del commercio internazionale: di questo 
secondo aspetto io non mi occuperò, in quanto 

esso formerà oggetto della relazione dell'avvo-
cato Morera. 

L'imprenditore, dunque, per decidere se gli 
convenga o meno adottare la clausola arbitrale 
con riferimento ad un certo contratto, dovrà anzi-
tutto avere ben chiari i vantaggi e gli svantaggi 
di ordine generale, che il procedimento arbitrale 
(rituale o irrituale) presenta rispetto al giudizio 
ordinario, cioè rispetto a quello che si svolge 
davanti al giudice dello Stato. 

Dei vantaggi e degli svantaggi dell 'arbitrato, 
in generale, ha già detto il prof. Frignani nella 
sua relazione, e pertanto io mi limito ad elencarli, 
facendo solo qualche considerazione marginale. 

Schematicamente, i vantaggi dell 'arbitrato 
sono i seguenti: 

ci) possibilità di affidare la risoluzione di 
una controversia ad uno specialista del ramo, sia 



esso un tecnico o un giurista (in realtà, il giurista 
non può decidere da solo, in quanto gli mancano 
le basi tecniche; ma anche il tecnico dovrà rivol-
gersi al giurista, per evitare vizi di procedura o 
altri difetti formali che possano essere causa di 
invalidità del lodo); 

b) segretezza della procedura (che di fatto 
non esiste nel giudizio ordinario, sia perché le 
udienze sono pubbliche, sia perché in concreto 
i fascicoli processuali sono soggetti all'ispezione 
di chiunque lo desideri); 

c) rapidità della procedura (elemento però 
che non deve essere sopravvalutato, in quanto 
— con pochissime eccezioni in casi di arbitrato 
irrituale — l 'arbitrato si risolve in un giudizio 
di unica istanza, con esclusione quindi dell'ap-
pello, con tutti gli svantaggi che ciò comporta: 
ognuno infatti sa che l 'appello consente il rie-
same completo della controversia, mentre tale 
riesame è del tutto eccezionale quando il lodo 
arbitrale viene impugnato davanti all 'autorità giu-
diziaria ordinaria); 

d) maggiore libertà nell ' istruzione proba-
toria (gli arbitri infatti non sono di regola soggetti 
a norme di procedura, e sono svincolati dalla 
rigida applicazione del principio dell 'onere della 
prova, con la conseguenza — tra l 'altro — che 
essi possono chiedere alle parti di fornire la 
prova di fatti che gli arbitri stessi considerano 
rilevanti. Naturalmente tale loro maggiore libertà, 
non soggetta in pratica ad alcun controllo nem-
meno in sede di impugnazione del lodo, comporta 
anche il rischio di errori ed abusi, rischio che 
diventa però trascurabile quando gli arbitri sono 
scelti con la dovuta cura; e, comunque, la mag-
gior libertà degli arbitri trova una controparti ta 
nell 'assenza di ogni potere coercitivo nei con-
fronti delle part i e dei terzi; se un testimone si 
rifiuta di deporre, o se una parte o un terzo si 
rifiutano di esibire documenti, gli arbitri possono 
soltanto desumerne argomento di prova); 

e) mezzo di composizione amichevole della 
lite (si afferma infatti che l 'arbitrato non è in 
genere considerato dalle part i come un caso di 
« conflitto » tra loro, ma piuttosto come lo stru-
mento per risolvere in via amichevole i loro 
dissensi: esso quindi non impedisce di regola la 
continuazione dei rapport i d 'affari tra le parti . 
Vorrei però precisare che ciò è vero tra impren-
ditori di un certo livello, e che siano interessati a 

mantenere buoni rapporti in modo continuativo: 
lo è molto meno quando l 'arbitrato si svolge con 
clienti o fornitorPóccasionali , tanto più se essi 
sono di moralità dubbia, in quanto in molti casi 
queste controparti non rifuggiranno dall'impiego 
di ogni mezzo idoneo a ritardare il giudizio arbi-
trale, o cercheranno di utilizzare in loro favore 
i conflitti tra competenza arbitrale e competenza 
del giudice ordinario, di cui parlerò più avanti). 

A fronte dei fattori citati sopra, che spesso 
costituiscono indubbi vantaggi dell 'arbitrato, vi 
è quasi sempre un elemento negativo: il costo 
della procedura. 

Infatti , a differenza del giudizio ordinario, nel-
l 'arbitrato le parti (o almeno la parte soccom-
bente) devono sostenere il costo del compenso 
dell 'arbitro o degli arbitri. 

E, di regola, quanto più elevata è la compe-
tenza professionale degli arbitri, tanto maggiori 
sono i loro onorari (a questo proposito, però, ri-
cordo che spesso le camere arbitrali esercitano 
una benefica funzione, in quanto sono in grado 
di suggerire arbitri competenti e non troppo cari; 
poco costoso è in genere anche l 'arbitrato c.d. di 
categoria, di cui però non mi occupo qui). 

Si potrebbe per verità pensare di ridurre la 
spesa, ricorrendo ad un arbitro unico, anziché 
al solito collegio di tre arbitri: ma l 'esperienza 
insegna che, quando vi è un collegio, la confe-
renza tra gli arbitri che precede la decisione 
molto spesso impone agli arbitri stessi un'analisi 
più approfondita di tutti gli aspetti della contro-
versia, e quindi in definitiva provoca una migliore 
decisione. 

Senza dire che solo un collegio consente di 
nominare come arbitri sia esperti tecnici, sia 
esperti giuridici, combinando cosi competenze 
diverse, ma ugualmente utili per la soluzione di 
molte controversie. 

Per inciso, ricorderò che talvolta le parti cer-
cano di r idurre il costo della procedura designan-
do come arbitri i rispettivi legali, e imponendo 
loro — in fat to — di operare al tempo stesso 
come arbitri e come difensori: prassi che a mio 
avviso deve essere scoraggiata, in quanto il legale 
finisce con l'essere un cattivo difensore e un cat-
tivo giudice, con danno anche della parte che lo 
ha designato. 

Un'al tra possibile debolezza dell 'arbitrato de-
riva dal fatto che, per legge, non tutte le contro-
versie possono essere risolte per arbitrato: infatti 



(e limitandoci alla materia dei contratti che qui 
interessa) solo le controversie suscettibili di for-
mare oggetto di transazione possono essere decise 
dagli arbitri, rituali o irrituali. 

Ciò consente alla parte, che voglia sfuggire 
all 'arbitrato, di rendere in pratica inoperante la 
clausola compromissoria: basta infatti che essa 
agisca davanti all 'autorità giudiziaria ordinaria, 
« inventando » una domanda relativa ad una que-
stione non suscettibile di formare oggetto d'arbi-
trato (ad esempio, certe questioni di nullità del 
contratto), perché la stessa autorità giudiziaria 
— la quale ritiene che, quando esistano più que-
stioni connesse, alcune di competenza del giudice 
ordinario, altre di competenza degli arbitri, tutte 
siano attratte nella competenza del primo — si 
consideri competente a decidere l ' intera contro-
versia. 

L'esame fin qui compiuto consente di dare un 
primo consiglio all ' imprenditore: il ricorso all'ar-
bitrato può essere utilissimo, a condizione che gli 
arbitri siano scelti con cura (e questo è, f ra tutti, 
l 'elemento principale), che il valore del contratto 
giustifichi il costo del procedimento, e infine che 
i rapporti tra le parti siano tali, da far ragione-
volmente supporre che le parti stesse abbiano 
entrambe interesse a collaborare al sollecito e 
proficuo svolgimento della procedura. 

La decisione dell ' imprenditore di ricorrere (o 
di non ricorrere) all 'arbitrato può essere poi in-
fluenzata da fattori particolari al tipo di contratto 
o alla situazione concreta. In proposito, mi limi-
terò a formulare qualche esempio. 

Supponiamo che in un certo caso la preoccupa-
zione maggiore dell ' imprenditore sia quella di 
incassare puntualmente le somme dovute dalla 
controparte. In tali circostanze, l ' inserimento di 
una clausola arbitrale nel contratto può non 
essere opportuna. Infatt i l 'ordinamento giuridico 
attribuisce al creditore insoddisfatto il dirit to di 
chiedere un decreto ingiuntivo per il pagamento, 
decreto che — almeno in certi casi — può essere 
dichiarato provvisoriamente esecutivo nonostante 
l 'opposizione del debitore, e che consente l'iscri-
zione dell ' ipoteca giudiziale. Ma, quando vi è una 
clausola arbitrale, secondo la costante giurispru-
denza il creditore conserva bensì il dirit to di otte-
nere il decreto ingiuntivo: ma se il debitore pro-
pone opposizione, ed eccepisce l 'esistenza della 
clausola compromissoria, il decreto deve essere 

perciò solo revocato. Questo significa, evidente-
mente, che in pratica la stipulazione della clau-
sola compromissoria impedisce al creditore di 
ricorrere a quel particolare mezzo di tutela che è 
il decreto ingiuntivo. 

Passiamo ora ad un caso diverso, e prendiamo 
un contratto di licenza di un brevetto d'inven-
zione o di un marchio. Assai spesso le parti (pro-
babilmente pensando alla difficoltà delle questioni 
che possono sorgere dal contratto stesso) si accor-
dano per l 'adozione di una clausola arbitrale: ma 
il ricorso indiscriminato all 'arbitrato può portare 
a cocenti delusioni; e vediamo perché. 

Supponiamo che il licenziante agisca contro il 
licenziatario davanti agli arbitri, chiedendo, ad 
esempio, il pagamento delle royalties o la risolu-
zione del contratto per inadempimento. Se il 
licenziatario vuole bloccare l 'arbitrato, basta che 
chieda l 'accertamento con efficacia di giudicato 
della nullità del brevetto d'invenzione o del mar-
chio concesso in licenza: il giudizio di nullità, 
infatti, non può svolgersi dinanzi agli arbitri, in 
quanto in esso deve intervenire un organo pub-
blico, e cioè il pubblico ministero; di f ronte alla 
domanda del licenziatario, perciò, gli arbitri de-
vono sospendere il procedimento, e la causa rela-
tiva alla nullità deve essere proposta dinanzi 
all 'autorità giudiziaria ordinaria; quest 'ult ima — 
competente per la questione di nullità — può 
poi decidere tutte le altre controversie relative al 
contratto di licenza, che le vengano sottoposte 
dalle parti (ho già detto infatti che, quando alcune 
controversie sono di competenza degli arbitri ed 
altre, connesse con le prime, dell 'autorità giudi-
ziaria, quest 'ul t ima attrae a sé tutte le contro-
versie). 

Ma l ' imprenditore accorto potrà superare que-
ste difficoltà, e stipulare tranquil lamente la clau-
sola compromissoria, quando otterrà l ' inserimento 
nel contratto di una clausola c.d. di non contesta-
zione, di una clausola cioè con cui il licenziatario 
si obbliga a non far valere la nulli tà del brevetto 
d ' invenzione o del marchio oggetto della licenza 
(clausola che, seppur discussa, è per ora ritenuta 
valida in Italia). 

Un ult imo esempio. È f requente l ' inserimento 
nello statuto di società (anche per azioni o a 
responsabilità limitala), di clausole arbitrali aven-
ti per oggetto tutte le controversie tra la società 
e i soci. Orbene, vorrei invitare gli interessati a 
grande cautela in merito: infatt i la giurispru-
denza della Corte di Cassazione, riferendosi alle 



impugnative delle deliberazioni dell'assemblea 
(che poi rappresentano la categoria più impor-
tante di controversie tra la società ed i soci), 
ritiene che solo alcune di tali impugnative pos-
sono essere decise dagli arbitri. Ognuno vede, 
allora, le gravi difficoltà pratiche che inevitabil-
mente sorgono, in quanto ogni volta il socio deve 
decidere se agire davanti agli arbitri o davanti al 
giudice ordinario. E la società, che fosse interes-
sata a paralizzare l 'azione, avrà sempre a dispo-
sizione una comoda eccezione dilatoria: se il 
socio ricorrerà agli arbitri, la società affermerà 
la competenza del giudice ordinario; e viceversa, 
se l'azione sarà proposta davanti a quest 'ultimo. 

I casi che ho ricordato mi servono solo per 
ricavarne, per cosi dire, una morale: l 'arbitrato 
non è un istituto miracoloso, che può risolvere 
tutti i mali della giustizia; anzi, se viene utiliz-
zato senza adeguata consapevolezza dei suoi 
limiti, esso rischia di lasciare le parti con la 
bocca amara. 

Se invece l 'arbitrato viene usato con la dovuta 
oculatezza, esso può veramente essere strumento 
utilissimo per l ' imprenditore accorto. 

Un ultimo — ma importantissimo — fattore 
di scelta è rappresentato dal costo fiscale dell'ar-
bitrato, e cioè dalle imposte gravanti sull'arbi-
trato rispetto a quelle che colpiscono il giudizio 
ordinario. 

In proposito, osserva anzitutto che arbitrato 
rituale e giudizio ordinario sono attualmente — e 
sono stati in passato — soggetti allo stesso tratta-
mento fiscale, cosicché la scelta tra l 'uno e l 'altro 
non ne è influenzata (potrei solo osservare che 
gli arbitri, più del giudice ordinario, riescono 
spesso a conciliare le parti senza dover rendere il 
lodo, evitando cosi almeno il pagamento delle 
imposte gravanti sul lodo stesso, di cui dirò più 
oltre). 

Viceversa, nel passato molto spesso le parti 
hanno preferito l 'arbitrato irrituale al giudizio 
ordinario proprio per il minor costo fiscale del 
primo (anzi, non è secondo me lontano dal vero 
chi afferma che l 'arbitrato irrituale è sorto ed è 
prosperato proprio perché consentiva di risol-
vere la controversia con un minore onere fiscale). 

Questa opinione, che è ancor oggi molto dif-
fusa, merita a mio avviso di essere riesaminata 
alla luce della nuova disciplina in tema di imposta 
di registro e di imposta sul valore aggiunto, che 
vige dal 1973. 

Come è noto, mentre l 'arbitrato rituale con-
duce ad un lodo che, debitamente depositato ed 
omologato dal -pretore, produce gli stessi effetti 
di una sentenza dell 'autorità giudiziaria ordi-
naria, la decisione degli arbitri irrituali ha 
semplicemente efficacia contrattuale, ha cioè lo 
stesso valore di un contratto con cui le parti 
risolvono direttamente tra loro una controversia 
(ha cioè lo stesso valore di un contratto di tran-
sazione o di un negozio di accertamento concluso 
dalle parti). Ne deriva che, se la parte soccom-
bente non esegue spontaneamente la decisione 
degli arbitri irrituali, l 'altra parte deve ricorrere 
all 'autorità giudiziaria ordinaria per ottenere la 
condanna del debitore ad adempiere gli obblighi 
derivanti dal lodo irrituale, allo stesso modo di 
come dovrebbe agire per ottenere la condanna 
della parte che fosse inadempiente a qualsiasi 
altro contratto (il vantaggio dell 'arbitrato irrituale 
consiste però in questo, che, salvo casi eccezio-
nali, il giudice non riesamina il merito della con-
troversia decisa dagli arbitri irrituali). 

Prima dell 'entrata in vigore della nuova nor-
mativa non v'è dubbio che l 'arbitrato irrituale 
godesse di un regime fiscale di favore, essenzial-
mente per il motivo che nel giudizio ordinario 
e nell 'arbitrato rituale era dovuta in ogni caso 
l 'imposta di registro, con aliquota proporzionale 
(più spesso del 2 % ) , sull 'intero valore del con-
tratto da cui nasceva la controversia: cosicché, 
se un contratto aveva ad esempio un valore com-
plessivo di 200 milioni, le parti dovevano pagare 
4 milioni di imposta anche se le domande pro-
poste agli arbitri r iguardavano solo una parte 
delle prestazioni contrattuali (si pensi ad una 
somministrazione, adempiuta per nove decimi, di 
cui si chiedesse l 'adempimento per la parte resi-
dua), o venivano accolte solo parzialmente, o 
erano respinte. Nell 'arbitrato irrituale, invece, 
l ' imposta di registro era dovuta solo sulla somma 
o sui valori che, secondo il lodo irrituale, una 
parte era tenuta a pagare all 'altra. 

Oggi però — nella stragrande maggioranza dei 
c a s i — questo inconveniente non esiste più: di 
regola infatti le prestazioni nascenti dai contratti 
conclusi dall ' imprenditore sono soggetti all'im-
posta sul valore aggiunto, e quindi scontano l'im-
posta di registro solo in misura fissa, e cioè col 
pagamento di poche migliaia di lire. 

La differenza tra giudizio ordinario e arbitrato 
rituale da una parte, arbitrato irrituale dall 'altra 
consiste ora in questo: la sentenza del giudice 



ordinario e il lodo rituale pagano imposta pro-
porzionale di registro, più spesso al tasso del-
l ' 1 ,50%; nell 'arbitrato irrituale, invece, se la de-
cisione viene spontaneamente eseguita, di fatto 
nessuna imposta di registro viene esatta. Ma se la 
parte vincente deve agire in giudizio per ottenere 
l 'adempimento del lodo irrituale, essa deve pagare 
l'imposta proporzionale di registro sulla sentenza 
di condanna (cioè la stessa imposta che grava sul 
lodo). In più, forse, un'altra imposta proporzio-
nale di registro è dovuta sulla decisione degli arbi-
tri irrituali, considerata come elemento che com-
pleta un contratto di transazione o d'accertamento 
(è dubbio infatti se la transazione sia soggetta ad 
I.V.A., e quindi ad imposta fissa di registro; co-
munque, mi limito a segnalare il problema, che è 
certo assai complesso, agli amici tributaristi). 

Qualunque sia la soluzione da dare all 'ultimo 
quesito, certo è che il lodo irrituale non presenta 
più i vantaggi fiscali che gli si dovevano ricono-
scere in passato: cosicché c'è da domandarsi se 
all ' imprenditore non convenga ora ricorrere al-
l 'arbitrato rituale, sapendo bensì di dover pagare 
in ogni caso l ' imposta di registro sul lodo (che 
poi, nei rapporti tra le parti , può essere ricupe-
rata nei confronti della parte soccombente), ma 
avendo al tempo stesso la possibilità di ottenere 
una decisione che acquista subito efficacia di 
sentenza. 

Ho cosi concluso l 'esame dei fattori che l'im-
prenditore deve prendere in considerazione, quan-
do è chiamato a decidere se inserire la clausola 
arbitrale in un contratto. 

Ho già detto, e desidero ripetere, che l 'arbi-
trato non è un toccasana, ma dà utili risultati 
soltanto se viene usato con oculatezza. 

In questo quadro, vorrei ricordare — per fi-
nire — l ' importanza che assume una buona reda-
zione della clausola compromissoria. 

Ad esempio, noi incontriamo spesso, nella 
pratica, clausole che affidano la soluzione di certe 
controversie ad « arbitri amichevoli compositori, 
che decideranno inappellabilmente senza forma-
lità di procedura »: clausola che (per costante 
giurisprudenza) è perfet tamente compatibile sia 
con un arbi trato rituale di equità, sia con un 
arbi trato irrituale. Col risultato che gli arbitr i , 
pr ima di affrontare tutte le altre questioni, de-
vono decidere quella relativa alla natura dell 'arbi-
trato: e, tanto se optano per l 'arbi trato rituale, 
quanto se si considerano in presenza di un arbi-

trato irrituale, inevitabilmente offrono alla parte 
soccombente un motivo d'impugnazione in più, 
con la conseguenza che al procedimento arbitrale 
seguiranno i lunghi giudizi d'impugnazione da-
vanti all 'autorità giudiziaria ordinaria. 

Altro frequente esempio di cattiva formula-
zione della clausola arbitrale è quello in cui agli 
arbitri è attribuita la competenza a risolvere sol-
tanto le controversie relative alla « interpretazio-
ne ed esecuzione del contratto »: dalla clausola 
sono perciò escluse le controversie sulla validità 
del contratto, e forse anche quelle sulla risolu-
zione dello stesso per inadempimento: ecco allora 
che la parte, la quale volesse sottrarsi all 'arbi-
trato, facilmente troverà una domanda non com-
presa nella clausola arbitrale e la proporrà al 
giudice ordinario; in questo modo essa potrà 
sottoporre allo stesso giudice anche le contro-
versie di competenza degli arbitri, che saranno 
inevitabilmente connesse con la prima (ho già 
ricordato, infatti , che quando alcune controversie 
sono di competenza degli arbitri, ed altre — con-
nesse con le prime — del giudice ordinario, que-
st 'ultimo conosce di tutta la materia litigiosa). 

Altre volte la clausola compromissoria stabi-
lisce un modo di nomina degli arbitri , che può 
essere inapplicabile nel caso concreto. Si pensi 
alle clausole che prevedono la nomina di un col-
legio composto da tre arbitri , designati uno da 
ogni parte e il terzo dai primi due. Orbene, una 
clausola siffatta è spesso contenuta anche in un 
contratto di società e contempla non solo le con-
troversie tra soci e società, ma anche quelle dei 
soci tra loro. In questo caso può benissimo acca-
dere che in concreto la lite sorga tra più di due 
soci, ciascuno portatore di un diverso interesse. 
Le parti sono allora più di due, e la clausola non 
può quindi funzionare (tra parentesi, è assai più 
oppor tuno che le clausole arbitrali contenute nei 
contratti di società — e io, ripeto, ho dei dubbi 
sulla loro utilità in generale — prevedano alme-
no che la nomina di tutti gli arbitri sia effettuata 
da tutte le parti d 'accordo, oppure da un terzo). 

E potrei continuare. Naturalmente, avendo cri-
ticato certe clausole, mi corre l 'obbligo di fornire 
almeno qualche indicazione sulla corretta stesura 
della clausola compromissoria. 

Se l 'arbi t rato è rituale, basterà precisare chia-
ramente che l 'arbi trato è appunto rituale; indi-
care il numero e il modo di nomina degli arbitri ; 
chiarire che gli arbitri decideranno tutte le con-



traversie nascenti dal contratto. Per tutto il resto 
suppliranno le norme sull'arbitrato contenute nel 
codice di procedura civile. 

L'arbitrato irrituale, invece, è disciplinato solo 
dalle pattuizioni delle parti (e ad esso non si 
applicano, nemmeno per analogia, le norme del 
codice di procedura civile): una buona clausola 
arbitrale non può perciò essere sintetica. Essa 
quindi non potrà limitarsi a precisare che l'arbi-
trato è irrituale, ad indicare il numero degli arbi-
tri e il modo di nominarli, a stabilire a quali 
controversie si estenda la competenza arbitrale, 
ma dovrà contenere anche idonee pattuizioni per 
la nomina degli arbitri che non venissero desi-
gnati dalle parti o dagli arbitri di parte, e per la 
sostituzione degli arbitri venuti a mancare; dovrà 
stabilire il termine per la pronunzia della deci-

sione, precisando cosa accade se lo stesso non 
viene osservato (vengono nominati nuovi arbitri, 
o si ricorre all'autorità giudiziaria?); ecc. 

Sotto questo profilo utilissimo è il ricorso ad 
una organizzazione arbitrale e al suo regolamento, 
pattuendo, ad esempio, il ricorso all'arbitrato irri-
tuale secondo il regolamento della camera arbi-
trale presso la Camera di commercio di Torino 
o secondo quello dell'Associazione italiana per 
l 'arbitrato, le parti, con il richiamo del regola-
mento, fanno propria una disciplina completa e 
soddisfacente del procedimento arbitrale. 

Anche da questo punto di vista, quindi, dob-
biamo augurarci che la nuova camera arbitrale 
costituita presso la Camera di commercio di To-
rino venga utilizzata dagli imprenditori per la 
risoluzione arbitrale delle loro controversie. 

AW. RENZO MORERA • L'arbitrato nei rapporti commerciali internazionali. 

Premessa. — Al fine di mettere subito in chia-
ro scopi, limiti e metodo di questo mio breve 
rapporto, desidero premettere che esso altro non 
dev'essere considerato che come un mero tenta-
tivo di elaborare una specie di « check list » 
ragionata dei principali quesiti che un operatore 
economico nazionale dovrebbe porsi allorquando 
— nel corso dell'elaborazione del testo di un 
contratto con un soggetto di diritto straniero — 
giunga il momento di definire quali debbano es-
sere gli strumenti e le modalità di risoluzione 
degli eventuali litigi scaturenti dal contratto 
stesso. 

Ben lontana da me, quindi, è la pretesa di 
esporre, in modo sistematico, la problematica del-
l 'arbitrato internazionale, solo intendendo, come 
ho testé detto, cercare di identificare e di mettere 
in chiaro quali dovrebbero essere i punti chiave 
dell'iter logico dell 'operatore che si trovi ad af-
frontare una fattispecie concreta afferente a que-
sta materia. 

Opportunità del ricorso all'arbitrato. — Met-
tendoci ora nei panni, per comodità discorsiva e 
per rendere il più concreto possibile questo nostro 
discorso, di un operatore nazionale che si trovi 
a dover prendere decisioni in subiecta materia, 
il primo e preliminare quesito che, credo, esso 
dovrebbe porsi è quello di chiedersi se, nel suo 

caso, sia o meno opportuno fare ricorso ad una 
clausola arbitrale (*). 

Non è infatti esatto, a mio avviso, quanto 
viene troppe volte acriticamente ripetuto e cioè 
che, nei rapporti internazionali, sarebbe senz'al-
tro sempre più conveniente fare ricorso all'arbi-
trato che non alla giurisdizione ordinaria, italiana 
o straniera. Un tale orientamento non mi sembra, 
infatti, corretto, dato che esso tende a fissare un 
criterio praticamente aprioristico di preferenza 
che, invece, non può esistere, dovendo ogni sin-
golo caso essere valutato e risolto alla luce della 
sua specifica individualità: vi sono, invero, fatti-
specie ove il ricorso all 'arbitrato meglio assolve 
alla protezione dei diritti che si intende tutelare, 
altre nelle quali il ricorso alla magistratura ordi-
naria si presenta come più opportuno. Ciò, anche 
se, evidentemente, non può celarsi il fatto che 
nella maggiore parte dei casi l'istituto arbitrale 
si dimostra più aderente alle esigenze del com-
mercio internazionale che non lo strumento del 
processo ordinario. 

Criteri di scelta. — Se, quindi, in ordine al 
primo quesito, la regola è che... non vi è regola 
aprioristicamente valida per ogni caso, occorrerà 

( I ) C f r . , d a u l t i m o , BARTHÉLÉMY MERCADAL-PHILIPPE JANIN, 
Les contrats de coopération inter entreprises, Editions Juridiques 
Lefebvre, Paris, 1974, p. 190 ss. 



allora che il nostro ideale operatore economico 
possa disporre di una serie di criteri idonei ad 
aiutarlo nelle sue scelte di specie (2). 

Abbastanza empiricamente e sulla base del-
l 'esperienza, credo — e sono cosi giunto al se-
condo punto della nostra « check list » — che 
tali criteri possano essere individuati come segue: 

a) segreto: stante il carattere normalmente 
pubblico dei procedimenti ordinari ed il carattere 
riservato di quelli arbitrali — dove divulgazione 
di solito non c'è, per lo meno fino al momento 
in cui si richieda ì'exequatur — è evidente che il 
ricorso all 'arbitrato è consigliabile in tutti quei 
casi in cui le parti abbiano interesse a che l'esi-
stenza o il contenuto sia del contratto tra loro 
intercorso sia della vertenza, non venga a cono-
scenza di terzi; 

b) rapidità: si dice, ed è quasi sempre vero, 
che il procedimento arbitrale sia più rapido di 
quello ordinario. Sul punto, però al di fuori di 
ogni acritico apriorismo, occorrerà che gli inte-
ressati comparino i tempi mediamente richiesti, 
per il loro specifico caso, dalle due procedure e 
decidano in conformità alle loro esigenze. È noto, 
infatti, che — per quanto attiene alla lunghezza 
dei procedimenti ordinari — le situazioni mutano 
non solo da paese a paese ma anche nello stesso 
paese da città a città e che — per quanto attiene 
ai procedimenti arbitrali — esistono differenze 
a seconda del tipo di arbitrato prescelto e del 
paese in cui eventualmente occorrerà poi richie-
dere ì'exequatur-, 

c) costi: anche su questo punto si dice, ed 
è ugualmente quasi sempre vero, che i costi del 
procedimento arbitrale siano per noi italiani infe-
riori a quelli dei procedimenti ordinari , stante la 
non necessità di registrazione della documenta-
zione prodotta qualora l 'arbi trato abbia luogo al-
l 'estero. Pure su questo punto, però, occorrerà 
evitare ogni apriorismo e valutare ogni caso nella 
sua specificità; 

d) competenza degli arbitr i : è noto che gran 
parte dei centri d 'arbi t ra to utilizza per la scelta 
degli arbitri il sistema delle liste (panel), ovvero 
quello misto ove accanto alle liste fornite dal 
Centro esiste libertà di scelta esterna. Ciò fa si 
che in tali liste siano indicati arbitri scelti f r a 
persone che per cultura internazionale, per cono-
scenze linguistiche, e per specializzazione profes-
sionale, sono solitamente in grado di decidere 

senza fare ricorso a consulenti tecnici e quindi 
con un grado di maggiore conoscenza diretta dei 
termini della vertenza. Questo elemento rende 
l 'arbitrato indubbiamente più consigliabile del 
procedimento ordinario per certi tipi di vertenze; 

e) neutralità dell 'organo giudicante: anche 
sotto questo profilo, e specie per certi paesi, il 
ricorso all 'arbitrato sembra da consigliare in quan-
to esso offre alle parti un maggior grado di 
tranquillità psicologica, derivante dal sapere che 
a giudicare non sarà un giudice del paese della 
controparte, bensì un elemento di per sé neutro 
ed alla cui nomina, in genere, ciascuna parte può 
partecipare; 

/) conflitti di giurisdizione ed esecuzione 
delle sentenze: sul punto, è inutile dire che l 'arbi-
trato si presenta nettamente avvantaggiato rispetto 
ai procedimenti ordinari dato che esso dà certo 
minore campo ai conflitti di giurisdizione e rende 
più agevole l 'esecuzione delle sentenze nei paesi 
esteri. 

Oltre a queste domande pregiudiziali, l'inte-
ressato dovrà poi attentamente valutare in con-
creto, quale sia il tipo di contratto (vi sono, come 
noto, vertenze non compromettibili e rapporti che 
possono dare luogo a non semplici problemi se 
sottoposti ad arbitrato: per questi ultimi si veda, 
ad es., l ' interessante casistica portata dagli Aghi-
na-Grimaldi nel loro rapporto « Arbitrage en 
matière de contrats de licence et de know-how » 
presentato al IV Congresso internazionale di Mo-
sca), le dimensioni delle parti , la nazionalità e la 
localizzazione delle stesse. 

Arbitrato «ad hoc» ed arbitrato preorganiz-
zato. — Qualora un 'a t tenta valutazione dei que-
siti più sopra indicati, induca — e ciò avverrà, 
certo, nella maggior parte dei casi — a ricorrere 
all ' istituto arbitrale, il terzo passaggio logico cui, 
a mio avviso, l 'operatore economico dovrebbe 
fare capo è quello di stabilire se sia più oppor-
tuno fare ricorso ad un arbitrato « ad hoc » ov-
vero ad un arbi trato « preorganizzato » (3). 

( 2 ) C f r . BARTHÉLÉMY M E R C A D A L - P H I L I P P E JANIN, op. e toc. 
alt. cit.; J. ROBERT, Arbitrage civil et commercial, Paris, Dalloz, 
1 9 6 7 , pp. 660; A G H I N A - G R I M A L D I , Arbitrage en matière de con-
irals de licence et de know-how, in Rccueil des matériaux du 
IVème Congrès International de l'arbitragc, 3-6 Octobre 1972, 
Moscou, Ed. The URSS Chamber of Commerce. 

( 3 ) C f r . BARTHÉLÉMY M E R C A D A L - P H I L I P P E JANIN, op. e loc. 
ult. cit. 



È inutile ricordare che si ha arbitrato « ad 
hoc » allorché le parti devono esse stesse definire 
il regime dell 'arbitrato e quindi le modalità della 
relativa procedura, mentre si ha arbitrato « preor-
ganizzato » allorquando le parti prevedono che 
i loro litigi debbano essere risolti in conformità 
al regolamento d'arbitrato di un dato organismo 
arbitrale precostituito e preorganizzato (per es., 
Camera di commercio internazionale, Associa-
zione italiana per l 'arbitrato, camera arbitrale 
presso una data Camera di commercio, ecc.). 

In merito credo si possa, con tutta tranquillità, 
affermare che — tranne in casi particolari ove 
occorra adattare la procedura arbitrale a date 
circostanze — per le normali transazioni com-
merciali l 'arbitrato preorganizzato è nettamente 
da preferire in quanto, come ben rilevato dai 
Mercadal-Janin: 

— permette di organizzare l 'arbitrato nel qua-
dro di un regolamento prestabilito, che dispensa 
le parti dal provvedervi nella clausola e che le 
mette al riparo da eventuali dimenticanze; 

— facilita la scelta delle parti stesse, propo-
nendo normalmente loro liste di arbitri che of-
frono una garanzia di competenza, di imparzia-
lità, di esperienza di pratiche commerciali inter-
nazionali, di mentalità internazionale, di cultura, 
vorrei dire, internazionale (si pensi, per es., al 
ruolo dell 'arbitro allorché verbalizza le deposi-
zioni dei testi stranieri, spesso rese nella loro 
lingua); 

— le mette al sicuro da eventuali errori pro-
cedurali che potrebbero poi ostacolare la conces-
sione dell 'exequatur; 

— facilita la messa in opera di una procedura 
coordinata, allorché più arbitrati sono suscettibili 
di rapportarsi allo stesso contratto, potendo aiu-
tare a sormontare i diversi ostacoli che l 'organiz-
zazione di detti arbitrati deve vincere, quali il 
t imore della parzialità degli arbitri , l ' impiego di 
più lingue, le secche procedurali , ecc.; 

— facilita, grazie all 'autorità emanante dal-
l 'organizzazione arbitrale, l 'esecuzione volontaria 
della sentenza da parte del soccombente; 

— assicura un migliore e più rapido svolgi-
mento della procedura grazie alla supervisione 
esercitata sull 'attività e degli arbitri e delle parti ; 

— consente alle parti , in genere, di conoscere 
in anticipo e quanto meno con buona approssi-
mazione, l 'entità delle spese d 'arbi trato. 

Fonti. — 11 quarto passaggio logico dell'iter in 
esame dovrebbe ora essere, a questo punto, l'iden-
tificazione e l'-esame delle fonti di diritto più 
essenziali e significative (4). 

Apro, in merito, una breve parentesi, e me ne 
scuso, per segnalare due gravi inconvenienti che 
troppo spesso si riscontrano nella quotidiana vita 
d'impresa. Il primo è dato dal fatto che, troppe 
volte, la redazione delle clausole arbitrali resta 
affidata ad uffici commerciali, ad uffici vendite, ad 
uffici esportazione, a uffici tecnici: ad uffici cioè 
che non sempre padroneggiano la materia, che 
non sempre si rivolgono in via preventiva al pro-
prio legale od a una delle organizzazioni esistenti 
(sezione italiana delle CCI, AIA, Unione indu-
striale, Camera di commercio, ecc.), che sono 
spesso abituati ad un linguaggio piuttosto impro-
prio sotto il profilo giuridico e che finiscono soli-
tamente con l'inserire nel contratto il testo, rico-
piato, di una clausola arbitrale reperita in un 
qualche precedente contratto. I rischi di un tale 
comportamento dovrebbero essere tanto evidenti 
da rendere inutile una loro sottolineatura. Il se-
condo inconveniente — forse più insidioso ancora 
del primo — si riscontra allorché gli uffici sopra-
citati non si limitano a pedissequamente ricopiare 
una qualche vecchia clausola, ma si procurano e 
utilizzano alcune delle fonti di diritto più impor-
tanti stendendo senz'altro la clausola senza però 
essere sufficientemente addentro a questa com-
plessa materia e senza essere assistiti in modo 
adeguato. L'esame delle fonti, per chi non sia un 
esperto del ramo, dovrebbe invece essere fatto 
non già per risolvere il proprio caso e per redigere 
materialmente la clausola, bensì per poter sotto-
porre con maggiore conoscenza di causa — quin-
di con maggiore aderenza alla propria fattispe-
cie — le opportune domande all 'esperto od al-
l 'organizzazione che bisogna cercare di agevolare, 
a mezzo di adeguati quesiti, a compenetrarsi il 
più possibile nel caso loro sottoposto. 

Ciò detto — e vorrete ancora scusare questo 
inciso — mi limito a segnalare la necessità che 
ogni azienda interessata alla materia — ed oggi 
tutte le aziende che commerciano, anche occa-

(4) Cfr. CANSACCHI, La deroga alla giurisdizione italiana nel-
l'ambito della Convenzione di New York, in « Rass. arb. », 1974, 
51; RECCHIA, La giurisprudenza italiana sulla Convenzione di 
New York del 195S, Cenni sulla giurisprudenza estera, in « Rass. 
arb.», 1973, 195; Atti della tavola rotonda sulla esecuzione delle 
sentenze arbitrali straniere negli USA ed in Italia, in « Rass. 
arb. », 1972, 2° trini.; Conventions multilaterales et autres instru-
ments en matière d'arbitrage. Associazione Italiana per l'Arbitrato, 
Roma. 1974. 



sionalmente con l'estero sono per forza di cose 
interessate alla materia •— prenda adeguata cono-
scenza — oltre che, naturalmente, del singolo 
regolamento d'arbitrato dell 'organismo che di vol-
ta in volta andrà a prescegliere e di cui parlerò 
più avanti — almeno di due fonti essenziali. 
Alludo qui: 

— da un lato alla convenzione di New York 
del 10-6-1958 sul riconoscimento e sull'esecu-
zione delle sentenze arbitrali estere (cui l 'Italia 
ha aderito giusta legge del 19-1-1968 n. 62 e che 
è entrata in vigore per noi dal 1-5-1969); 

— dall 'altro alla convenzione europea di Gine-
vra del 21 aprile 1961 sull 'arbitrato commerciale 
internazionale ed al successivo arrangement del 
17 aprile 1962, ratificata dall 'Italia il 3-8-1970. 

Non è questa la sede per un approfondito esa-
me di queste due fondamental i convenzioni che 
hanno veramente aperto una nuova era per l 'arbi-
trato commerciale internazionale. 

Sarà sufficiente qui ricordare che la conven-
zione di New York — rivolta a disciplinare il 
riconoscimento e l 'esecuzione dei lodi stranieri 
resi nel territorio di uno Stato diverso da quello 
in cui l 'esecuzione ed il riconoscimento vengono 
richiesti — ha ristretto a poche e ben delimitate 
ipotesi (cfr. art. 5 della Convenzione stessa) i casi 
in cui il giudice dello Stato ove il riconosci-
mento e la esecuzione sono richiesti, può rifiu-
tarli, con ciò fornendo un decisivo contributo al 
raggiungimento di quel bene supremo che è, per 
l 'operatore, la certezza del diritto. Sulla conven-
zione di New York si è sviluppata, in questi ulti-
mi anni, una importante giurisprudenza nazio-
nale che non ho tempo qui di citare ma che ogni 
interessato potrà utilmente consultare nelle prege-
voli rassegne del prof. Recchia (v. nota 4). 

Per quanto riguarda la convenzione di Gine-
vra, essa attiene a tut t 'al tro aspetto dell ' istituto 
arbitrale e cioè all 'organizzazione ed allo svolgi-
mento del procedimento arbitrale e copre in modo 
part icolarmente pregnante importanti esigenze 
del commercio fra i paesi occidentali e quelli 
dell 'Est. 

Esistono naturalmente altre convenzioni inter-
nazionali, come per es. quella di Washington del 
18-3-1965 sugli investimenti, cui non faccio cen-
no intendendo qui limitarmi ad argomenti di più 
immediato interesse per la quotidiana vita del-
l ' impresa intermedia. 

Identificazione del centro d'arbitrato più ido-
neo al singolo caso di specie. — Quinto momento 
logico — e di essenziale rilievo •—• dovrebbe, a 
mio avviso, essere — una volta decisa l 'adozione 
di un arbitrato preorganizzato ed una volta presa 
conoscenza della struttura propria delle due suc-
citate convenzioni (o di quelle altre che, eventual-
mente, siano applicabili al proprio caso) — l'iden-
tificazione di quale sia l 'organizzazione arbitrale 
da prescegliere (5). 

In merito, ricordo come un'inchiesta effettuata 
tempo fa, dalla commissione economica per l 'Eu-
ropa delle Nazioni Unite abbia segnalato l'esi-
stenza di oltre 130 centri d 'arbitrato occupantisi 
di arbitrato internazionale. Essi si distinguono 
principalmente: 

a) o in base alla sussistenza o meno di una 
speciale competenza per genere di attività, così 
da essere idonei a risolvere solo vertenze d 'ordine 
tecnico o commerciale scaturenti dall'esercizio 
della attività stessa (è il caso, per limitarmi a 
qualche segnalazione, della London corn trade as-
sociation, dell 'Institut suédois d 'arbitrage techni-
co-industriel, ecc.); 

b) o in base alla sussistenza di una compe-
tenza speciale per certi tipi di contratti (per es. 
Centre international pour le règlement des diffé-
rents relatifs aux investissements); 

c) o in base al carattere nazionale della or-
ganizzazione (Institut néerlandais d 'arbitrage, 
Chambre Arbitrale de Paris, Tribunal Arbitrai 
de la Chambre de Commerce de Zurich, Com-
missions d 'Arbitrage de commerce international 
des Chambres de Commerce des Pays socialistes); 

ci) o in base al carattere più propriamente 
internazionale della organizzazione (Chambre de 
Commerce Internationale). 

Per conseguenza — ed è qui l 'essenza di questo 
sesto momento logico che sto cercando di mettere 
a fuoco — l 'operatore dovrà darsi carico di otte-
nere un 'appropr ia ta e chiara identificazione delle 
attitudini riconosciute all 'uno od all 'altro di que-
sti centri e ciò in relazione al tipo di contratto, 
alla natura delle parti ed alle altre caratteristiche 
del suo caso di specie. 1 regolamenti di tali centri 
infatti non sono certo tutti eguali offrendo essi 

(5) Cfr. I l lème Congrès International de l'Arbitrage, Coopé-
ralion cntre organismes d'arbitrage, UTET, Torino, T970; LONGO, 
Una pubblicazione fondamentale in materia di arbitrato, in « Rass. 
arb .» , 1966, 42. 



regolamenti che possono dare una risposta diversa 
a punti essenziali quali, ad esempio: 

— le modalità della scelta degli arbitri (siste-
ma delle liste, libertà di scelta, sistema misto con 
lista e libertà di scelta di arbitri esterni); 

— l'esistenza ed il ruolo di un organo ammi-
nistrativo in seno al Centro di arbitrato; 

—• la determinazione della procedura d'arbi-
trato; 

— il diritto applicabile al merito; 

— la gestione della prova; 

— la libertà per gli arbitri di giudicare le que-
stioni di diritto o l'esistenza di un'obbligazione 
di farne rinvio all'a.g. ordinaria; 

—• il contenuto formale delle sentenze arbi-
trali. 

Giunto a questo punto, considero terminata la 
check list che ho cercato di abbozzare. Dal mo-
mento, infatti , in cui l 'operatore ha individuato il 
centro di arbitrato che più gli conviene, sorge 
una tematica diversa afferente, appunto, al con-
tenuto del regolamento prescelto di carattere più 
specialistico che è consigliabile discutere o con 
il proprio esperto o con lo stesso centro. Quant i 
errori si potrebbero evitare con una semplice tele-
fonata preventiva alla segreteria della sezione ita-
liana della Camera di commercio internazionale o 
degli altri centri di arbitrato! 

Desidero, quindi, anche perché il tempo strin-
ge, fare solo più riferimento a due specifici pro-
cedimenti che, per la loro tipicità, possono certo 
interessare le imprese presenti: a quello cioè della 
CCI ed a quello scaturente dall 'accordo del 15-
10-1974 intercorso tra l 'Associazione italiana per 
l 'arbitrato e la Camera di commercio e d ' indu-
stria dell 'URSS, nonché fornire qualche breve 
cenno sugli arbitrati nei Paesi socialisti. 

L'arbitrato della CCT. — Segnalo in via prefe-
renziale questa forma di arbitrato perché trattasi 
dell 'organizzazione che — per vocazione, per 
struttura e per esperienza — assolve un ruolo 
vorrei dire preponderante in subiecta materia. 
Basti pensare che nel periodo luglio 1972/ lu-
glio 1975 essa ha trattato ben 458 casi (di cui il 
2 5 , 8 % afferente contratti di vendita, il 17 ,1% 
contratti di agenzia, il 13,9% casi di proprietà 
industriale in senso lato, il 2 9 % contratt i di for-
nitura di impianti industriali , appalti , ecc., l ' 8 , l % 

casi di diritto societario, lo 0 ,3% altre forme di 
investimento, l o 0 , 9 % casi di diritto marittimo, il 
4 ,9% casi vari) (6). 

I Paesi interessati sono stati 74, di cui 28 in 
Europa, 20 in Africa, 15 in Asia, 10 nelle Ame-
riche. La Francia con 122 casi, la Repubblica 
federale tedesca con 103, l 'Italia con 55, la Sviz-
zera con 36 sono i paesi più largamente rappre-
sentati nella casistica in questione. In Africa, l'Al-
geria ha avuto 5 casi, seguita dall 'Egitto e dalla 
Libia con 4 ciascuna. In Asia, l ' I ran, Israele ed 
il Giappone hanno avuto 6 casi ciascuno, il Paki-
stan 5, il Libano 4. In America, 71 casi sono 
giunti dagli USA, 4 dal Panama, 3 dal Canada. 
L'Australia ha avuto 2 casi. 

Ciò detto, a titolo non tanto di curiosità quanto 
di identificazione della vocazione realmente in-
ternazionale dell 'organismo, ricorderò come dal 
1° giugno di quest 'anno sia entrato in vigore un 
nuovo regolamento di arbitrato della CCI che 
conferma la caratteristica di arbitrato non solo 
« amministrato » quanto concretamente « sorve-
gliato » dalla corte di arbitrato dell 'ente. 

Nel nuovo regolamento, gli operatori dovran-
no porre particolare attenzione alla regolamenta-
zione: a) dell ' introduzione della procedura; b) del 
rifiuto opposto dalla parte convenuta; c) della 
scelta degli arbitri; d) della ricusazione e della 
sostituzione degli arbitri; e) della redazione del-
l 'atto di missione; /) della sede dell 'arbitrato e 
del luogo della procedura; g) del diritto applica-
bile al merito, h) dell ' istruzione della causa; i) del 
lodo arbitrale; 1) delle spese. 

Accordo associazione italiana per l'arbitrato -
Camera di commercio e industria dell'URSS. — 
Di particolare interesse, specie per le piccole e 
medie imprese italiane, è l 'accordo stipulato il 
15-10-1974 a Mosca tra l 'Associazione italiana 
per l 'arbitrato e la Camera di commercio e indu-
stria dell 'URSS sulla clausola arbitrale, della qua-
le è stato raccomandato l ' inserimento nei contratti 
f ra gli organismi sovietici e le persone fisiche e 
giuridiche italiane (7). 

Tale accordo pone gli operatori italiani e gli 
enti commerciali sovietici sullo stesso piano, in 
quanto è la nazionalità del convenuto che deter-

(6) Cfr. Regolamento di Conciliazione e d'Arbitrato della 
CCI. 

(7) Cfr. il testo italiano dell'accordo tra l'Associazione Ita-
liana per l'Arbitrato e la Camera di Commercio e Industria del-
l'URSS, nonché l'importantissimo testo della clausola raccoman-
data, in « Rass. arb. », 1974, 243. 



mina l 'organismo arbitrale competente (e cioè: 
la corte di arbitrato dell'Associazione italiana per 
l 'arbitrato ovvero, secondo la natura della con-
troversia, la commissione di arbitrato per il com-
mercio estero o la commissione arbitrale marit-
tima presso la Camera di commercio e industria 
dell 'URSS). Inoltre, la parte attrice, sia essa ita-
liana che sovietica, può decidere che la contro-
versia, anziché essere deferita all 'organismo arbi-
trale del Paese della controparte, sia sottoposta 
ad arbitrato in conformità della convenzione 
europea sull 'arbitrato commerciale internazionale 
del 21 aprile 1961 e del regolamento d 'arbi trato 
della commissione economica per l 'Europa del-
l 'ONU del gennaio 1966. 

Questo accordo costituisce il più recente mat-
tone posto a quel complesso edificio che l'intelli-
genza, l 'entusiasmo e la dottrina del mai abba-
stanza compianto prof . Minoli — che qui vorrei 
ricordare con commosso rimpianto a tutti i par-
tecipanti per l 'insostituibile impulso da esso dato 
al diffondersi, e non solo in Italia, dell 'istituto 
arbitrale — cominciò a costruire fino dal 1963 
con l 'accordo di cooperazione f ra la Camera di 
commercio estero polacca e l 'Associazione ita-
liana per l 'arbitrato. 

L'arbitrato socialista nel commercio est-ovest. 
— Nel quadro degli accresciuti rapport i commer-
ciali con i paesi dell 'Est, di sempre rilevante im-
portanza sta confermandosi l 'arbitrato commer-
ciale internazionale dei paesi socialisti e ciò in 
quanto le imprese di commercio estero di quei 
paesi sono tenute, in linea di principio, a far pre-
valere, nei loro contratti con le imprese occiden-
tali, gli istituti arbitrali del proprio paese (8). 

Modello di tali arbitrati è stata la Commissione 
sovietica d 'arbi t ra to per il commercio estero, in 
funzione sino dagli anni trenta e alla quale gli 
altri paesi dell 'Est si sono più o meno stretta-
mente ispirati all 'atto della creazione dei propri 
organismi arbitrali . 

Tale commissione, che possiede prat icamente 
il monopolio delle decisioni nelle vertenze scatu-
rite da rapporti commerciali internazionali , è ca-
ratterizzata dall 'esistenza di una lista ufficiale di 
arbitri alla quale le parti devono fare obbligato-
riamente ricorso: siffatta limitazione ha suscitato 
le più vivaci critiche e si può ragionevolmente 
ri tenere che le tendenze ad essa contrarie — par-
t icolarmente vivaci — possano sfociare in un 
fu turo non molto lontano al suo abbandono (si 

noti che altri paesi dell'Est, come per es. l 'Un-
gheria, ammettono il ricorso ad arbitri che non 
figurino sulla lista). Vantaggioso è, invece, il fat to 
che le sentenze ottenute con tali procedure sono 
sempre oggetto di esecuzione volontaria da parte 
dell 'impresa dell 'Est. 

Sebbene quasi tutti i paesi socialisti abbiano 
aderito sia alla convenzione di New York del 
1958, sia a quella di Ginevra del 1961, una 
costante che si nota nel corso delle negoziazioni 
che precedono la stipula delle convenzioni arbi-
trali è data dal tentativo del partenaire socialista 
di attribuire la competenza al tribunale arbitrale 
del proprio paese, mentre il partenaire occiden-
tale tenta di sottrarsi a ciò. 

Il regolamento d 'arbitrato di Ginevra per il 
commercio internazionale (cosiddetto regolamen-
to tipo) è, in merito, lo strumento che offre la 
maggiore possibilità di raggiungere un compro-
messo ragionevole fra queste due opposte esi-
genze, posto che detto regolamento presenta un 
modello pratico per l 'arbitrato ad hoc, l iberando 
le parti dalla fastidiosa incombenza della elabo-
razione delle regole di procedura. Tali regole tipo 
— che per avere efficacia vincolante devono es-
sere, però, contrattualmente scelte dalle parti — 
si preoccupano soprattutto della formazione e del 
funzionamento del tr ibunale arbitrale ed attribui-
scono alle Camere di commercio nazionali un 
ruolo particolare qualora sorgano difficoltà, inter-
venendo esse come « appointing authorities ». 
L'esperienza dimostra come nei contratti , per es., 
f ra imprese ungheresi e polacche ed imprese occi-
dentali il ricorso al Regolamento tipo sia sempre 
più diffuso. 

Conclusione. — Con le riserve e le precauzioni 
che mi sono sforzato di mettere obiettivamente 
in luce, non c'è dubbio che l ' istituto arbitrale 
costituisca oggi, e certo ancora più in futuro, il 
mezzo principe per dirimere le vertenze commer-
ciali internazionali (9). Solenne riconoscimento di 

(8) Cfr. K. H E R M A N N F I N K , L'arbitrage socialiste dans le com-
merce Est-Ouest, in « Droit et pratique du commerce int. », 1975, 
3 6 7 ; FABRO, Aspetti ilei sistema di arbitrato per il commercio 
estero esistente nell'Unione Sovietica, in « Rass. arb. », 1969, 149; 
li)., Appunti sul sistema cinese di arbitrato per il commercio 
estero, ivi, 1972, 1; I. LEW, Commercial arbitration in the Socia-
list Federai Republic of Yugoslavia, ivi, 1 9 7 3 , 9 7 ; M . M I L O S L A V 
STASTNY, La Cour d'Arbitrage près la Chambre de Commerce 
de Tchécostovaquie à Prague et ses décisions, ivi. 1973, 111; 
H . STROHBACH, L'arbitrato commerciale nella Repubblica Demo-
cratica Tedesca, ivi, 1972, 129. 

(?) Cfr. E . M I N O L I , Sviluppi desiderabili del diritto che regola 
l'arbitrato concernente affari internazionali, in « Rass. arb. », 
1968, 1; In., Arbitrage commercial, Utet, Torino, 1974, pp. 539. 



tale verità è stato recentemente dato dall'atto 
finale della conferenza di Helsinki sulla sicurezza 
e sulla cooperazione in Europa del 1° agosto 1975, 
ove si è testualmente dedicato un capitolo all'ar-
bitrato e dove gli stati partecipanti, fra cui 
l'Italia, hanno testualmente e solennemente affer-
mato: 

« Les Etats participants, considérant que le 
règlement rapide et équitable des litiges pouvant 
résulter des transactions commerciales en matière 
d'échanges de biens et de services et de contrats 
de coopération industrielle contribuerait à l'ex-
pansion et à la promotion du commerce et de la 

coopération; considérant que l'arbitrage est un 
moyen approprié de régler de tels litiges; recom-
mandent aux tffganismes, entreprises et firmes 
de leurs pays d'inclure, le cas échéant, des 
clauses d'arbitrage dans les contrats com-
merciaux et les contrats de coopération indus-
trielle ou dans les conventions spéciales; recom-
mandent que les dispositions d'arbitrage pré-
voient l'arbitrage dans le cadre d'un ensemble 
de règles mutuellement acceptables et permettent 
l'arbitrage dans un pays tiers, tout en tenant 
compte des accords intergouvernementaux et 
autres existant dans ce domaine ». 

Prof. CARLO SARASSO • Arbitrato irrituale, arbitraggio e perizia contrattuale. 

Attraverso le relazioni dei colleghi, che mi 
hanno preceduto, già si è acquisito un organico 
tratteggio della fenomenologia, sociale e giuri-
dica, dell 'arbitrato e dei problemi, che le sono 
coessenziali. 

Il compito ora affidatomi è di riconsiderare 
quel settore dell'esperienza arbitrale che si espri-
me nel c.d. arbitrato irrituale o libero e di rimar-
carne i confini concettuali e rianalizzarne la 
disciplina, specie in una prospettiva di confronto 
con le categorie od istituti •— collimanti od inter-
ferenti (lo si andrà, appunto, a precisare) — del 
c.d. arbitraggio e della c.d. perizia contrattuale. 

11 tema involge questioni molteplici, talune sol-
tanto delle quali si potranno da parte mia affron-
tare in questa sede. E quanto alle soluzioni, che 
verranno da me profilate, valga per tutte l'avver-
tenza ed ammissione d'un certo qual margine di 
opinabilità, che in esse sarà (forse od inevitabil-
mente) ravvisabile. Dal che, peraltro, non potrà, 
auspicabilmente, che scaturire uno stimolo ed 
approfondimento del discorso: approfondimenti, 
che — voglio confidare — proprio nell 'odierno 
convegno avranno spazio ed opportunità di con-
cretarsi. 

* * * 

Che l 'arbitrato irrituale sia una tecnica di su-
peramento di conflitti intersoggettivi di interessi 
— e, propriamente, di quei conflitti, attuali o 
potenziali, che nel linguaggio carneluttiano si qua-
lificano « giuridici » per distinzione da quelli me-
ramente « economici », implicando il dialettico 

contrapporsi di una « pretesa » giuridica e di una 
giuridica « contestazione » — è innegabile. Ed 
innegabile, parimenti, è che si tratti di una tecni-
ca alternativa a quella giudiziale e radicata su 
quel terreno dell'« autonomia » — non solo « pri-
vata » — che è, nel contempo, matrice di ulte-
riori strumenti per la composizione stragiudiziale 
delle liti. 

Tale, invero ed in particolare, la « transazio-
ne »: contratto, con il quale le parti « pongono 
fine » o « prevengono » una causa « facendosi 
reciproche concessioni ». Tale, ancora, il « nego-
zio (contratto) di accertamento »: con il quale le 
parti — per rimuovere la « incertezza » attinente 
ad una situazione giuridica, di cui possono di-
sporre [ed è « incertezza » scaturente o collegata, 
in ispecie, ad una « lite » (attuale o potenziale) 
Inter partes: la quale opera come diaframma ri-
spetto alla situazione giuridica preesistente e la 
rende res dubia] — provvedono [sulla base ed 
alla stregua di un concorde « giudizio » (storico-
normativo) in ordine alla fondatezza o meno delle 
rispettive pretese e contestazioni] ad una con-
corde verifica (id est: « cognizione », « accerta-
mento ») della (reale o, comunque, ritenuta tale) 
situazione giuridica Inter partes e, definitala, ne 
precludono un'ulteriore contestabilità, rendendo 
vincolante per sé e aventi causa l'« accertamen-
to » convenuto. 

Dell'una — « la transazione » — è il codice 
civile, com'è noto, a dare una configurazione 
tipica, in correlazione ad una disciplina partico-
lare (artt. 1965 ss.). 



Dell'altro —- « contratto di accertamento » — 
manca un'esplicita tipizzazione in sede codici-
stica, e la sua tipicità emerge piuttosto e preci-
puamente, se pure non in via esclusiva, a livello 
sociale e giurisprudenziale. Nondimeno volto 
qual è a realizzare interessi •— in ispecie, quello 
della « certezza » delle situazioni — meritevoli 
di tutela secondo l 'ordinamento giuridico (arti-
colo 13222 c.c.), ne è ben affermabile — già 
per questo ed a prescindere anche da altre giu-
stificazioni normative, di cui appresso — la posi-
tiva rilevanza. E quanto al suo trattamento giuri-
dico, oltre che dai principi generali in materia 
contrattuale, esso risulta enucleabile per analogia 
delle norme disciplinatrici di tipi contrattuali si-
milari: in primis, della transazione. 

Entrambi, invero, sono mezzi di autocompo-
sizione delle liti e, per ciò stesso, ne appare ope-
rabile, in via analogica, un accostamento anche 
sul piano della loro disciplina: accostamento 
— nei limiti consentiti dalla comune generica 
funzione delle due figure contrattuali — non, 
peraltro, identificazione. 

Giacché è proprio della transazione — e non 
del contratto di accertamento — tanto l 'astrarre 
da un « giudizio » (seppure convenzionale) sulle 
pretese e contestazioni reciproche in atto (e, cosi, 
da una chiarificazione, convenzionale, della situa-
zione giuridica inter partes) quanto il postulare, 
come essenziale, l 'elemento delle « reciproche 
concessioni », Valiquid datum et retentum (e, 
quindi, il comporre la lite su una linea necessa-
riamente mediana, compresa tra le rispettive posi-
zioni iniziali di pretesa e di contestazione). 

E da siffatta peculiarità non può che conse-
guire, parallelamente, la inapplicabilità per ana-
logia al contratto di accertamento di quelle 
norme — e tra esse, l 'art . 1969 (« errore di di-
ritto ») — che proprio in esse affondano la loro 
ratio. 

11 che va oppor tunamente sottolineato, anche 
ed in ispecie per i suoi riflessi in campo arbitrale 
irrituale. 

* =5= * 

Dell 'arbitrato irrituale si è avuta emersione, 
anzitutto, in sede sociale, indi giurisprudenziale 
e, da ult imo, legislativa. 

Sul piano sociale la caratterizzazione morfolo-
gica dell 'arbitrato irri tuale può dirsi costituita da 
ciò: che esso si pone come manifestazione di 
giustizia privata, per ministero di un terzo pri-
vato arbitro (o di terzi privati arbitr i) . 

L'arbitrato irrituale viene concepito e prati-
cato come un modo di risolvere la lite sulla base 
di un giudizio: giudizio privato, non togato; giu-
dizio concretato attraverso quell 'arbitro — priva-
to anch'esso, non togato — cui le parti deferi-
scono la cognizione, decisione, risoluzione della 
controversia; giudizio di volta in volta ancorato 
alla « coscienza » dell 'arbitro, alla « equità », ai 
principi normativi della civitas; giudizio vinco-
lante tra le parti. 

Sul piano giurisprudenziale la configurazione 
dell 'arbitrato irrituale riflette sostanzialmente le 
indicazioni ovvero il modulo morfologico socia-
le: per altro, vi si introduce di frequente la sotto-
lineatura di un intento transattivo che sarebbe 
coessenziale al fenomeno arbitrale irrituale. 

Sul piano legislativo, infine, alcuni dati •— va-
riamente dislocati — attengono testualmente al-
l 'arbitrato irrituale: e ad essi occorre, partico-
larmente, far capo per una sua focalizzazione 
sub specie iuris. 

Vi è, intanto, 1 art. 619 del codice della navi-
gazione: il quale — prevedendo la « decisione » 
per ministero d'arbitri delle « cause » relative 
alla formazione del regolamento di contribuzione 
alle avarie comuni, e che tale « decisione » possa 
aversi al di fuori dell 'arbitrato « rituale » — 
finisce con il considerare, per implicito, l 'arbi-
trato irrituale, enunciandone con incisività (« de-
cisione di cause », dice la norma) il profilo di 
« giudizio » che s'è visto coessenziale alla deli-
neazione morfologica sociale dell 'istituto. 

Vi è, poi, una serie — particolarmente signifi-
cativa — di più recenti disposizioni, dettate con 
specifico riferimento al campo lavoristico, ma ben 
sussumibili quale matrice d 'una più generale deli-
neazione normativa del fenomeno arbitrale in 
esame. 

Cosi, per r icordarne alcune: nella L. 15 lu-
glio 1966 n. 604 (« norme sui licenziamenti indi-
viduali ») l 'art . 7 prevede che, riuscito vano il 
tentativo di conciliazione presso l'ufficio provin-
ciale del lavoro, le parti possono « definire » la 
controversia mediante « arbitrato libero »; nella 
L. 20 maggio 1970 n. 300 (statuto dei lavora-
tori) ancora l 'art . 7 enuncia la possibilità di 
« adire un collegio di conciliazione ed arbitrato »; 
da ultimo, nella L. 11 agosto 1973, n. 533, l 'arti-
colo 5 fa esplicita considerazione dell'« arbitrato 
irrituale », lo ammette — se pure a certe condi-
zioni — (anche) per le « controversie riguardanti 
i rapporti , di cui all 'art . 409 c.p.c. » [id est; con-



troversie in materia lavoristica (in senso lato)] 
e —• circostanza, questa, non trascurabile — 
estende all 'arbitrato irrituale giuslavoristico il 
regime, di cui all 'art. 21132""3 c.c. 

Che una tale estensione sia densa di impor-
tanza pratica, è intuibile. Ma essa presenta — a 
mio avviso —• anche interesse e rilievo ai fini di 
precisare la dimensione concettuale generale del-
l 'arbitrato irrituale nel prisma del nostro ordina-
mento positivo. 

Giacché — mi pare — proprio il fat to che il 
legislatore abbia avvertito la necessità di intro-
durre una apposita norma (il 3° comma del cit. 
art. 5) per ribaltare la normativa, di cui all'arti-
colo 2 1 1 3 " c.c., all 'arbitrato irrituale (giusla-
voristico) e rendere, cosi, applicabile a quest'ul-
timo un regime dettato per il caso di transazione 
(giuslavoristica) sta ad indicare che per il legi-
slatore non sussiste, a rigore, i d e n t i t à t i -
p o l o g i c a c o n t e n u t i s t i c a f r a i feno-
meni negoziali della transazione e dell 'arbitrato 
irrituale e che s o l o e p a r z i a l m e n t e s u l 
p i a n o d e l l a d i s c i p l i n a sussiste ed è 
affermabile, ope legis, una equiparazione di trat-
tamento. 

* * * 

Ciò posto — e passando ad esaminare più da 
vicino l ' istituto dell 'arbitrato irrituale, in sintonia 
con i dati, in ispecie normativi , innanzi evocati — 
è possibile, intanto, affermare che il fenomeno 
dell 'arbitrato irrituale si delinea come una « fat-
tispecie » complessa — costituita da una sequela 
di atti (in senso lato) — sfociante nell'« accerta-
mento » negoziale (per relationem alla pronunzia 
arbitrale) di una res (litigiosa e, per ciò stesso) 
dubia e, quindi, nella « preclusione » di eventuali 
ulteriori contestazioni in ordine a quanto così 
definito-accertato, attraverso l 'operato dell 'arbi-
tro, dalle stesse parti già contendenti . 

11 discorso va sviluppato. 

* He * 

Si è detto che il fenomeno arbitrale irrituale 
consta di una sequela di atti. D 'una tale catena 
il primo — e fondamentale — anello è il com-
promesso ovvero la clausola compromissoria 
irrituale. 

Premesso — in via sommaria e per simmetria 
con gli enunziati, di cui agli artt. 806 e 808 c.p.c. 
— che « compromesso » irrituale è l 'accordo f ra 

due o più parti di far decidere da arbitri irrituali 
una controversia in atto, laddove clausola com-
promissoria irrituale è il patto, con il quale le 
parti, nel contratto che stipulano od in un atto 
successivo, stabiliscono che le controversie na-
scenti dal medesimo (e, quindi, fu ture ed even-
tuali) siano decise da arbitri irrituali; premesso, 
ancora, che della contrattualità del compromesso 
irrituale e della clausola compromissoria irrituale 
non pare doversi dubitare; va sottolineato che 
problematico, invece, è il definire con precisione 
il contenuto tipico dell 'uno e dell 'altra. Il punto 
— cui s'è già fatto cenno innanzi, con talune 
anticipazioni orientative — è dibattuto in dottri-
na; né mancano oscillazioni giurisprudenziali. 

Per taluni autori, invero, e per certa giurispru-
denza il contenuto del compromesso e della clau-
sola compromissoria irrituali è quello d 'una tran-
sazione: d 'una transazione per relationem all 'atto 
determinativo dell 'arbitro. 

Con la stipulazione del compromesso e della 
clausola compromissoria — si afferma — le parti 
pongono in essere una transazione, se pure la-
sciando in bianco Yaliquid datum aliquid reten-
tum. Questo ha poi da essere calato nel compro-
messo, nella clausola compromissoria irrituale, 
dall 'arbitro con il proprio lodo: ed è tale pro-
nunzia a costituire l 'elemento esterno che si giu-
stappone al compromesso ed alla clausola com-
promissoria irrituali, si combina con essi e viene 
a precisarne il contenuto transattivo. 

Non sembra, peraltro, che sia questa la più 
appropriata definizione del contenuto del compro-
messo e della clausola compromissoria irrituali. 
E ciò, vuoi alla luce di quella normativa innanzi 
ricordata, vuoi alla stregua del comune modo di 
« sentire » il fenomeno arbitrale irrituale sul 
piano sociale. 

Le parti , che compromettono in arbitri irrituali 
una controversia, non si prefiggono tanto e soli-
tamente di veder fissato da detti arbitri un punto 
intermedio tra le rispettive pretese, con necessari 
cedimenti dall 'una o dall 'altra parte, quanto piut-
tosto chiedono agli arbitri di pronunciarsi sulla 
fondatezza o meno delle contrapposte pretese e, 
in questo senso, di chiarire per esse la situazione 
controversa: assumendo le parti tale chiarimento 
come proprio « accertamento ». 

Se cosi è, il compromesso irrituale — e lo 
stesso può dirsi per la clausola compromissoria 
irrituale — è essenzialmente un contratto di accer-
tamento per relationem (con riferimento, con rin-



vio) a quella fonte determinativa esterna che è 
la pronunzia o lodo dell 'arbitro o degli arbitri. 
E, appunto, come contratto di accertamento — 
non di transazione — ha da ritenersi disciplinato: 
con tutte le implicazioni conseguenti. 

Con il compromesso e la clausola compromis-
soria irrituali — con questo contratto di accerta-
mento che andrà poi a precisarsi attraverso l 'atto 
determinativo arbitrale — le parti prefissano i 
criteri-base di giudizio, da adottarsi dall 'arbitro 
o dagli arbitri. E tali criteri ben possono consi-
stere nell'arbitrami merum dell 'arbitro o nell 'arbi-
trimi! boni viri oppure nello strictum ius. 

Quest 'ultimo criterio merita, però, un cenno 
particolare. Giacché la sua ammissibilità — dedu-
cibile, per vero, a mio avviso, anche dalle sovra 
citate più recenti disposizioni normative in tema 
di arbitrato irrituale giuslavoristico — è stretta-
mente in funzione della qualificazione testé pre-
ferita del compromesso e della clausola compro-
missoria irrituali come contratti d 'accertamento 
{per relationem), laddove incontra ostacoli ad 
una tale ammissibilità chi muove da una defini-
zione del compromesso e della clausola compro-
missoria in esame come transazioni (per relatio-
nem). 

* * * 

Ancora un 'annotazione: con il compromesso e 
con la clausola compromissoria irrituali, le part i 
ben possono predeterminare il modus procedendi 
in sede arbitrale. Questo è un aspetto che viene 
talora lasciato in ombra; ma anche tale predeter-
minazione di principi procedurali s 'armonizza 
part icolarmente con la delineata configurazione 
del compromesso e della clausola compromissoria 
irrituali. 

* * * 

Tralasciando altri aspetti del tema in esame e 
passando, ora, a vagliare il profilo effettuale del 
compromesso e della clausola compromissoria ir-
rituali, è dato di osservare che l 'uno e l 'al tra, di 
per sé, producono un primo, immediato effetto: 
quella « eccezione » di compromesso e di clau-
sola compromissoria irrituali, che si t raduce — a 
rigore e contrar iamente all 'avviso giurispruden-
ziale — non tanto in una eccezione di « incom-
petenza » dell 'autori tà giudiziaria ordinaria a 
conoscere della controversia oggetto di compro-

messo e / o di clausola compromissoria irrituali, 
quanto piuttosto in una eccezione di improponi-
bilità-improcedibilità dell'azione volta a far va-
lere innanzi al giudice togato le pretese in conte-
stazione. 

Al compromesso, alla clausola compromissoria 
irrituale segue — nella fattispecie procedimentale 
dell 'arbitrato irrituale — la nomina dell 'arbitro o 
degli arbitri e la correlativa accettazione. Segue e 
si concatena — all 'uno o all 'altra — cioè, un 
nuovo contratto: di mandato, secondo taluni; di 
locatio operis, secondo altri. E ne scaturiscono 
diritti-doveri in capo a contendenti-compromit-
tenti da un lato, ed arbitro (arbitri) dall 'altro. 

In particolare — e fondamentale — ne conse-
gue il dovere, per l 'arbitro ovvero il collegio 
arbitrale, di addivenire al c.d. lodo irrituale, pro-
nunciandosi in ordine alle pretese in contesta-
zione delle parti contendenti-compromittenti: e 
ciò, sulla base dei criteri di giudizio prefissati 
dalle parti stesse (come s'è visto innanzi) e previa 
un' istruttoria — ancorché minima —- nel rispetto 
del contraddittorio inter partes. 

Anche quest 'ult imo punto merita una sottoli-
neatura. Per vero — e contrariamente all 'asserto 
di certa dottrina e giurisprudenza — non può 
ritenersi che l 'esonero dalle formali tà di proce-
dura — che spesso si legge nei contratti che isti-
tuiscono un arbitrato irrituale — importi ripudio 
di un minimo di contraddittorio, cioè della possi-
bilità che le part i facciano sentire le loro ragioni 
e della necessità che l 'arbi tro ne tenga (e renda) 
conto; ma deve piuttosto interpretarsi — con Faz-
zalari — come semplice esclusione di altre e one-
rose formali tà pur desumibili dall 'archetipo del 
processo giurisdizionale di cognizione. Il rispetto 
del diritto di difesa e del principio del contrad-
dittorio, quali risultano affermati nel 3° comma 
dell 'art . 816 c.p.c., deve essere, cioè, assicurato 
anche nell 'arbi trato irrituale. 

Del resto, anche la giurisprudenza più sensi-
bile ha qualificato la regola del contraddit torio 
— l 'audiatur et altera pars — come canone gene-
rale e cogente (cfr. Cass. 8 febbraio 1964, n. 298), 
ed è giunta a configurarne la inserzione automa-
tica ai sensi dell 'art . 1339 c.c. (App. Bologna, 
27 aprile 1962). 

* * * 

Quanto al lodo — che, ripetesi, dell'iter arbi-
trale irri tuale costituisce il punto terminale — va 
detto, in particolare, che esso ha natura, non di 



« negozio », bensì di « atto » giuridico di parte-
cipazione. 

La pronunzia arbitrale non è, invero, essa 
stessa dispositiva né costituisce, di per sé, nego-
zio d'accertamento. 

Il negozio-contratto di accertamento è solo 
quello dei compromittenti: laddove, con il lodo 
irrituale, l 'arbitro o gli arbitri, pongono in essere 
quel dato di riferimento cui si rapportano (per 
relationem) il compromesso e la clausola compro-
missoria Inter partes. 

* * * 

La pronunzia arbitrale rileva, dunque, quale 
fonte determinativa esterna dell 'accertamento (per 
relationem) convenuto con il compromesso e la 
clausola compromissoria irrituale. E, intervenuta 
che sia detta pronuncia, tale accertamento si rende 
operativo. Ne scaturisce, pertanto, quel tipico 
« effetto preclusivo » che è proprio di ogni con-
tratto di accertamento: ne consegue, quindi, la 
irrilevanza di ogni eventuale futura ricontesta-
zione di quanto definito inter partes. 

* * * 

Sin qui — e molto tralasciando per ragioni di 
tempo in questa sede — sull 'arbitrato irrituale. 

Quanto all 'arbitraggio, va intanto premesso 
che, ove si intenda questa categoria in senso lato, 
assai varia è la fenomenologia ad essa ricondu-
cibile. 

Invero, in un 'ampia accezione — e tenuto con-
to, tra l 'altro, degli artt. 1285, 1286, 1287, 1346, 
1399, 147 32, 22 64 , 26 03 , 631 e 632 c.c. — è 
dato parlare di arbitraggio ogniqualvolta s 'abbia 
deferimento o rimessione ad un terzo (o, sinanco, 
ad una delle parti interessate) della individua-
zione o determinazione vuoi della prestazione de-
dotta in un rapporto giuridico (nel suo contenuto 
qualitativo e quantitativo, ovvero nelle sue mo-
dalità cronologiche e topografiche) vuoi dell'og-
getto del contratto ovvero del negozio testamen-
tario o, ancora, di qualche altro elemento a profilo 
del contratto-negozio; deferimento ali 'arbitrium 
merum (del terzo) od ali 'arbitrium boni viri (del 
terzo od anche dell 'interessato-parte) nonché — in 
via di estensione logica — alla « tecnica » (det-
tami tecnici) (del terzo, della parte) od, ancora, 
allo strictum ius. 

Volendo, peraltro, enucleare una nozione più 

circoscritta di arbitraggio •—• come tale meglio 
rispondente all'esigenza di coglierne i rapporti 
concettuali con la categoria dell 'arbitrato irrituale, 
sovra profilata — conviene, a mio avviso, muo-
vere dall 'art. 1349 c.c. ed affermare, schematica-
mente, che: 

a) il fenomeno dell'arbitraggio coincide, 
strutturalmente, con quello del contratto (nego-
zio) per relationem all 'atto determinativo di un 
terzo (l 'arbitratore); 

b) tale contratto (negozio) per relationem 
può essere tanto un contratto (negozio) di 1° gra-
do quanto un contratto (negozio) di 2° grado; 
la sua configurazione tipologica è varia. 

Sussiste, in particolare, l 'ammissibilità anche 
di un contratto di transazione per relationem al-
l 'atto determinativo dell 'arbitratore: contratto 
che, talora, dottrina e giurisprudenza inquadrano 
ovvero identificano con l 'arbitrato irrituale, lad-
dove — come s'è visto innanzi •— è da ritenersi 
che il nucleo contrattuale insito nell 'arbitrato 
irrituale sia piuttosto costituito da un « contratto 
di accertamento » per relationem all 'atto determi-
na t ivo^ giudizio » dell 'arbitro (arbitri). 

Ne discende, a rigore, anche la necessità di 
rettificare — in considerazione di detta possibi-
lità d 'un arbitraggio nella transazione •— l'asserto, 
dottrinale e giurisprudenziale, secondo il quale è 
estranea all 'istituto dell 'arbitraggio la composi-
zione di qualsivoglia controversia « giuridica ». 
In realtà, è preferibile il dire che — isolato il 
fenomeno od istituto dell 'arbitrato irrituale nel 
modo innanzi precisato — all 'arbitraggio si ricon-
duce vuoi la determinazione del contenuto di 
contratti non implicanti composizione di contro-
versie giuridiche vuoi la determinazione (s'inten-
de, affidata al terzo) di quel contratto di transa-
zione che (lo si è visto innanzi) è uno strumento 

tipico di composizione stragiudiziale delle liti. 

* * * 

Un ultimo, rapidissimo cenno alla perizia con-
trattuale. Sono note le incertezze, dottrinali e 
giurisprudenziali, sulla sua nozione e, quindi, 
sulla sua differenziazione dall 'arbitrato irrituale 
e / o dall 'arbitraggio. 

L'opinione, che pare preferibile, è che, a ben 
vagliare le fattispecie di volta in volta qualificate 



« perizia contrattuale », se ne coglie la ricondu-
cibilità, di volta in volta, all'area tipologica o 
dell'arbitrato irrituale o dell'arbitraggio, quali 
son stati innanzi delineati. Il vero è che la cate-

goria della perizia contrattuale manca di reale 
autonomia: e si dissolve, di volta in volta, in 
quelle, sovra focalizzate, dell'arbitrato irrituale 
o dell'arbitraggio. 

I N T E R V E N T I E C O M U N I C A Z I O N I 

Dr. MAURO FERRANTE • L'arbitrato nei rapporti con i paesi dell'Est Europa. 

Il mio intervento r iguarda in modo specifico l 'arbi-
trato nei rapport i con i paesi dell 'Est Europa. 

Prima però vorrei accennare a due altri problemi: 
il pr imo riguarda gli usi, e ciò per un debito verso il 
prof. Frignani che mi ha chiamato in causa questa mat-
tina par lando della lex mercatoria, il che mi induce ad 
alcune considerazioni sull ' importanza degli usi nel com-
mercio internazionale ed anche in materia di arbi trato; 
il secondo concerne 1 effetto preventivo della clausola 
compromissoria. 

Sappiamo quanto gli usi siano important i a livello 
nazionale: ne abbiamo l 'esempio più cospicuo negli usi 
accertati dalle Camere di commercio con la validità 
loro riconosciuta dalla legge; direi che nel campo inter-
nazionale l ' importanza degli usi è ancora maggiore. 

Abbiamo avuto negli ultimi anni uno sviluppo con-
siderevole dell 'attività della commissione economica per 
l 'Europa delle Nazioni Unite in questo campo: molti di 
loro conoscono i contratti tipo per l 'esportazione e l 'im-
portazione in settori important i , quale quello della mec-
canica, contratti t ipo che stanno avendo un sensibile 
successo sia perché utilizzati nelle loro contrattazioni da 
numerosi operatori dei paesi europei, sia perché ad essi 
si ispirano organizzazioni imprenditorial i di categoria 
per formulare a loro volta dei contratt i t ipo un po ' 
più selezionati ed adattati alle loro particolari esigenze. 
Tut to ciò dà vita a costanti di compor tamento , che 
acquistano nel tempo il valore di usi. 

Abb iamo altri tipi di usi che hanno una validità già 
riconosciuta e cioè quelli creati dalle grandi organizza-
zioni commerciali , in part icolare da quelle inglesi ma 
anche da altre organizzazioni commerciali di altri paesi 
soprat tut to nel campo dei cereali e in generale delle 
materie pr ime. 

Non posso non r icordare, essendo io stesso un espo-
nente della Camera di commercio internazionale, gli 
usi della CCI, in modo part icolare gli Incoterms cioè le 
regole che definiscono i rapport i tra venditori e com-
pratori re lat ivamente a determinate clausole — FOB, 
CIF, ecc. — largamente utilizzate nelle compravendi te 
internazionali . 

Di ri levante impor tanza nel commercio internazio-
nale sono poi le norme uni formi relative ai crediti docu-
mentar i , sempre della CCI, che costi tuiscono forse lo 
s t rumento di unificazione del diri t to a maggiore coper-
tura territoriale perché le norme stesse sono adot ta te 
dalle banche di tutti i paesi del mondo , ivi compresi i 
paesi socialisti ad economia central izzata, con la sola 
esclusione della Cina continentale . 

Sotto l 'aspetto del l 'arbi t ra to commercia le meri ta di 

essere segnalato il ruolo assegnato agli usi dalla con-
venzione di Ginevra del '61. 

L'art . 7 di tale convenzione stabilisce che l 'arbitro, 
nel caso di mancato accordo tra le parti , sceglie la nor-
ma di diritto internazionale di conflitto di leggi per 
applicare una determinata legge nazionale e comunque 
tiene conto e delle clausole contrattuali e degli usi inter-
nazionali . 

È questo un riconoscimento a livello interstatale di 
grandissimo rilievo per l 'arbi t rato commerciale inter-
nazionale. 

Il secondo argomento che desidero r ichiamare, pr ima 
di parlare del l 'argomento specifico che ho chiesto di 
trattare, concerne il valore preventivo della clausola 
compromissoria. 

Questa mat t ina quando si è parlato, e lo ha fat to in 
modo part icolare l 'avv. Morera, dell 'arbitrato nel campo 
internazionale, ne sono state messe in luce le caratte-
ristiche: io ne aggiungerei una ulteriore che è quella 
del valore preventivo della clausola compromissoria so-
pra t tu t to per le medie e piccole imprese. 

Facciamo l 'ipotesi di una compravendi ta tra una ditta 
italiana e una ditta s traniera: la ditta straniera può 
trovarsi in una condizione tale di potere contrat tuale 
da ottenere che il foro competente sia localizzato nel 
propr io paese. 

Se successivamente sopravviene una controversia tra 
le parti , per una contestazione sul l 'adempimento del 
contrat to , e la parte italiana ritiene che i propri diritti 
non vengano soddisfatt i , andare ad aff rontare u n giu-
dizio presso un tr ibunale ordinar io di un altro paese 
non è un ' impresa semplice. Ciò r ichiederebbe un impe-
gno di gran lunga superiore a quello che verrebbe ri-
chiesto qualora , anziché stipularsi una clausola che 
demandi la competenza all 'autori tà giudiziaria ordinaria 
si fosse st ipulata una clausola compromissoria che de-
mandi l 'a rbi t ra to ad una organizzazione arbitrale valida, 
e tale da poter dare idonee garanzie. 

Non vi è necessità di spendere molte parole per illu-
strare le difficoltà che in molti casi si debbono supe-
rare per ot tenere giustizia presso un t r ibunale straniero 
per varie ragioni: di lingua, di conoscenza delle pro-
cedure, ecc.: mollo spesso la parte che è in torto assu-
me un at teggiamento defat igatorio, cioè usa tutti i 
mezzi possibili per non soddisfare le giuste richieste 
della contropar te , perché si sente di godere di una pro-
tezione che è data proprio dalle difficoltà di af f rontare 
un giudizio ordinar io nel suo paese. 

Con la clausola compromissoria queste difficoltà pra-
t icamente non sussistono. 



Prendiamo l'ipotesi dell'arbitrato della CCI; basta 
una domanda inviata a Parigi, al limite anche in lingua 
italiana, in quanto non è prescritto l'uso delle due lin-
gue ufficiali della CCI inglese e francese, perché il 
meccanismo si metta in funzione. 

Sulla funzione preventiva, vorrei ancora dire che 
molto spesso il semplice fatto di aver stipulato una 
buona clausola compromissoria consente di definire la 
controversia prima di arrivare al lodo. 

Quale è l'esperienza della CCI al riguardo? È di 
questo tipo: in 27 casi su 100, la controversia viene 
risolta dopo l'introduzione della domanda di arbitrato 
prima ancora della nomina degli arbitri. 

In 16 casi la controversia viene risolta dopo che gli 
arbitri sono stati nominati ma prima che ricevano l'in-
cartamento. 

Per un altro 16%, le controversie vengono risolte 
dinanzi all'arbitro prima di arrivare al lodo. 

Quindi solo per il 41% di casi si arriva al lodo. 
Questo mi pare molto importante e dà la misura 

dell'effetto della clausola compromissoria circa la pos-
sibilità di sistemare le cose in modo, diciamo, amiche-
vole, prima di arrivare al lodo. 

Entro adesso nell'argomento dell 'arbitrato nei rap-
porti Est-Ovest. 

Ricordando la « check-list » de l l ' aw. Morera di sta-
mattina, c'è un punto che, per quanto riguarda l'arbi-
trato dei paesi dell'Est Europa, differenzia la situazione 
rispetto praticamente a tutti gli altri paesi. 

L'avv. Morera questa mattina ci ha detto che l'ope-
ratore, quando stipula un contratto, deve operare una 
scelta: arbitrato sì, arbitrato no. 

Coi paesi dell 'Europa orientale questo discorso non 
ha valore, perché con le organizzazioni commerciali di 
quei paesi l 'arbitrato si deve fare; ciò in quanto nessuna 
di queste organizzazioni consentirà, almeno questo se-
condo la mia esperienza, che ci sia nel contratto una 
clausola che demandi la controversia ai tribunali ordi-
nari di un qualsiasi paese. 

L'arbitrato è un normale mezzo di risoluzione delle 
controversie innanzitutto nell 'ambito dei paesi del Co-
mecon; cioè le imprese di stato dei paesi del Comecon, 
ad esempio imprese cecoslovacche in controversia con 
quelle polacche, non possono adire i rispettivi tribunali, 
ma debbono sottoporre le loro controversie ad arbitrato. 

Quale arbitrato? l 'arbitrato del centro arbitrale del 
paese del convenuto. Questa è la regola generale. 

Cosa succede con le aziende dei paesi occidentali? 
Ci ha detto questa mattina l'avv. Morera che prati-

camente le imprese di stato di quei paesi cercano d'im-
porre la competenza del loro centro arbitrale. 

Quindi trattando con i polacchi o con i bulgari o con 
gli ungheresi questi cercheranno sempre, anzi ce l 'hanno 
già nelle condizioni generali di vendita e di acquisto, 
di stipulare una clausola compromissoria che demandi 
la risoluzione delle controversie ai loro centri arbitrali. 

Questa è la situazione di massima, che non è tuttavia 
priva di eccezioni. 

In effetti, soprattutto negli ultimi anni, particolar-
mente quando la ditta occidentale ha un potere contrat-
tuale che possa essere fatto valere, si è potuto ottenere 
che l 'arbitrato, anziché a Mosca o a Bucarest, abbia 
luogo, ad esempio, a Stoccolma o in altra località neu-

trale tra le due parti o, meno frequentemente, nel paese 
occidentale del convenuto. 

Come associazione italiana per l 'arbitrato abbiamo 
preso in esame la^fiossibilità di stipulare con i paesi 
dell'Est accordi per bilanciare la situazione perché cer-
tamente il fatto di essere costretti, nella maggior parte 
dei casi, a fare l 'arbitrato presso gli organismi arbitrali 
di quei Paesi, pur riconoscendo che si tratta di orga-
nismi qualificati ed imparziali nel loro giudizio, non è 
una cosa che possa fare piacere; psicologicamente anche 
l'operatore si sente frustrato dal fatto di dovere andare 
per forza a fare l 'arbitrato presso di loro; oltre a tutto 
si troverà di fronte a tre arbitri che, salve rare eccezioni, 
sono tre cittadini di quel paese. 

Il primo paese col quale sono state avviate trattative 
è stato la Polonia per un motivo molto particolare, per-
ché la Polonia mentre aveva aderito al protocollo di 
Ginevra del '23 sul riconoscimento delle clausole com-
promissorie, non aveva ratificato la convenzione del '27 
sul riconoscimento delle sentenze arbitrali e ciò dava 
luogo ad una situazione di particolare precarietà negli 
arbitrati tra i due paesi. 

L'accordo di cooperazione tra l 'AIA e la Camera di 
commercio estero polacca è stato firmato nel '63 e ha 
dato i suoi frutti in quanto ci sono stati degli arbitrati 
risoltisi in un breve lasso di tempo, in media 8 mesi, 
che per arbitrati internazionali è un tempo molto ragio-
nevole, e con soddisfazione delle parti. 

Nel '74, dopo un lungo travaglio di parecchi anni di 
trattative, è stato firmato l 'accordo con la Camera di 
commercio dell'URSS, che questa mattina è stato citato 
dall'avv. Morera. 

Quest 'accordo pone le parti in una situazione sostan-
zialmente equilibrata perché il luogo dell 'arbitrato è 
deciso dalla nazionalità del convenuto, nel senso che, se 
è una ditta italiana ad essere convenuta, l 'arbitrato si fa 
a cura dell'associazione italiana per l 'arbitrato: se con-
venuta è l'organizzazione russa, l 'arbitrato si fa a Mosca. 

Posso informare che l 'AIA ha già iniziato trattative 
per concludere analoghi accordi con la Germania orien-
tale e con la Romania. 

È opportuno, anche a tale riguardo, ricordare che 
ai fini di un buon funzionamento dell 'arbitrato com-
merciale internazionale sono stati approntati degli stru-
menti multilaterali a livello interstatale. 

Mi riferisco alle convenzioni multilaterali, che sono 
già state richiamate questa mattina, ed in particolare alla 
convenzione di New York '58, che è in materia lo stru-
mento fondamentale, perché riguarda il riconoscimento 
e delle clausole compromissorie e delle sentenze nonché 
l'esecuzione delle sentenze arbitrali. È una convenzione 
che ha già un'ampia schiera di paesi aderenti e tra 
questi tutti i paesi del Comecon. 

Mi sia consentito in questo momento, parlando di 
convenzioni arbitrali multilaterali — l'avrei potuto fare 
praticamente per ciascuno degli argomenti che ho qui 
citato — rievocare, come è stato fatto questa mattina 
per altre ragioni, l 'opera del prof. Minoli. 

Se la convenzione di New York è operante per l'Ita-
lia, gran parte del merito va attribuito all'opera del 
prof. Minoli. Dopo aver collaborato alla redazione della 
convenzione, egli si è battuto per anni perché venisse 
approvata dal parlamento italiano; e si è battuto so-
prattutto perché venisse eliminata dal disegno di legge 



di ratifica la norma che manteneva ferme le disposizioni 
dell 'art. 2 del c.p.c., ché, altrimenti la nostra partecipa-
zione alla convenzione di New York sarebbe stata pra-
ticamente svuotata di contenuto. 

Questa matt ina l ' a w . Morera ha richiamato l 'atten-
zione sullo sviluppo notevole, nei rapport i economici 
internazionali, dei contratti di durata . 

Ai tradizionali contratti di compravendita si vanno 
infatt i sempre più affiancando rapport i di ordine di-
verso, molto più complessi, a media e lunga scadenza, 
che impegnano le part i ad un' intensa collaborazione e 
che spesso implicano il t rasferimento di tecnologie e la 
prestazione del know-how. 

Rapport i di questo tipo hanno particolare impor-
tanza nelle relazioni con i paesi dell 'Est, dato il loro 
indirizzo di stipulare con i paesi industrializzati, ed an-
che con i paesi sottosviluppati, accordi di cooperazione 
economico-tecnica. 

Si tratta di u n campo in parte nuovo per l 'arbitrato. 
Al congresso di Mosca del '72 il prof . Minoli lanciò la 
proposta di esaminare le modali tà dell 'utilizzo dell 'arbi-
trato in modo organico e razionale nelle contrattazioni 

che r iguardano operazioni a lunga scadenza. Il tema è 
stato affrontato sempre a Mosca dal dr. Bagliano e dalla 
dr .ssa Melodia, con una comunicazione, ed è stato poi 
ripreso con un ampio e approfondi to rapporto del 
prof. Bernini nell 'ultimo congresso internazionale per 
l 'arbi trato svoltosi a Nuova Delhi nel gennaio 1975. 

È un tema che ha incontrato grande interesse negli 
ambienti internazionali, ed anche la Camera di commer-
cio internazionale sta esaminando la possibilità di nuove 
formule che consentano di utilizzare nel modo più fun-
zionale l 'arbitrato in questo cosi complesso campo di 
attività. 

Si tratta di elaborare un nuovo tipo di strumento da 
mettere a disposizione degli operatori che talvolta, nei 
rapport i di collaborazione economica di ampia durata , 
possono trovarsi di f ronte a difficoltà tali da mettere in 
pericolo la continuità della collaborazione. L 'arbi trato 
può forse offrire una via per comporre, attraverso l'in-
tervento del terzo, i contrasti che le part i non riescono 
a superare da sole e ciò nell ' interesse pr imario delle 
par t i stesse ma anche, più in generale, del pacifico svi-
luppo dei rapport i economici internazionali . 

AW. FRANZO GRANDE STEVENS • L'arbitrato e i brevetti. 

Stamani pur t roppo non ho potu to ascoltare la rela-
zione del prof . Nobil i e non so quindi se il mio inter-
vento si colleghi a qualche parte della sua relazione, 
anche se, avendo egli parlato, secondo il p rogramma, 
del l 'arbi trato relat ivamente ai contrat t i commerciali , im-
magino abbia toccato anche i contrat t i relativi ai bre-
vetti, contratt i cioè, t ipicamente, di dirit to industriale. 

Ora si sa che nel campo del dirit to industriale, 
in part icolare nel campo dei brevetti , lo spazio per 
l 'arbi t rato è piuttosto ridotto. È r idotto perché il bre-
vetto, il marchio di invenzione, di modello, è qualcosa 
che r ientra nel l 'ordine pubblico, nell 'ordine pubblico-
economico se vogliamo, e quando si discute di validità 
di brevetti sapete tutti che è necessario che nel giudizio 
intervenga il P.M. Quindi si è giustamente sempre 
insegnato che l 'a rbi t ra to non può aver spazio in questo 
campo. Perché non è pensabile che in sede arbi t rale si 
discuta una quest ione di ordine pubblico, non è pen-
sabile che un organo statuale come è il P.M. si sotto-
ponga, si adegui alla giurisdizione di giudici privati , 
quali sono appun to gli arbitr i . 

È propr io cosi. M a non è possibile anche in questo 
campo conservare o meglio aprire uno spazio all 'arbi-
t ra to? Ecco in breve l 'oggetto di questo mio intervento. 

Per essere il più chiaro possibile nei confront i di 
coloro che sono qui e che magari non sono giuristi, e 
siccome per arr ivare alle conclusioni occorre che siano 
ben evidenti i passaggi logici del ragionamento, io mi 
permet to di r icordare che cosa capita in genere in questo 
campo. 

Voi sapete che q u a n d o nelle società ad economia 
avanzata un imprendi tore , u n inventore, ha fa t to un 
passo avant i nella tecnica, di solito non è in grado di 
s f ru t tar lo ovunque con le sue forze e quindi il contra t to 
tipico, il contra t to più impor tan te che noi abb iamo nel 

campo dei brevetti è il contrat to di licenza. Qua lunque 
sia l ' inquadramento che si voglia dare a questo con-
trat to di licenza, affìtto, usuf ru t to ecc., certo è che c 'è 
una cessione di questa tecnologia e del relativo uso 
ad u n altro. 

Si conoscono più o meno quali sono le clausole-tipo 
di questi contrat t i : cioè quelle per cui di solito bisogna 
pagare delle percentual i al concedente, subirne i con-
trolli, avere una contabili tà separata, e via di seguito 
e poi c'è anche la clausola compromissoria . 

Se non che diventa u n gioco da bambini f a r saltare 
questo arbi t ra to e l ' abbiamo visto tante volte in sede 
professionale. Perché il convenuto per inadempienza, 
se assistito abilmente, contesta la validità del brevet to 
che è stato concesso; contesta la validità del marchio , 
la validità dell ' invenzione dopo di che dice: « io chiedo 
con effetto di giudicato la decisione su questo punto », 
quindi fa saltare l ' a rb i t ra to che per lo meno deve essere 
sospeso in attesa della decisione su tale più impor tante 
quest ione pregiudiziale. 

Ma non è tutto, perché se per esempio il convenuto 
è una ditta i taliana, se il l icenziatario è i taliano, aggiun-
ge non solo questo: « è quest ione di ordine pubbl ico e 
quindi di a rb i t ra to non si può par lare quando ci sono 
delle questioni connesse ». 

Quindi tut te le questioni pendenti , per esempio, da-
vanti ad un collegio arbi t rale inglese si t raspor tano 
tut te davanti ad u n giudice ordinar io italiano. Ed è 
cosi che si aspet tano t ranqui l lamente i 10 anni più o 
meno occorrenti per tutti e 3 i giudizi italiani, poi si 
discuterà eventualmente del l ' inadempienza, dei dan-
ni, ecc. 

Potete immaginare la si tuazione del concedente in 
un giudizio siffatto. E allora l ' a rb i t ra to è saltato e il 



concedente cerca di raccogliere quello che può perché, 
per quanti pareri possa chiedere, per quanto bravi pos-
sano essere i consulenti che l'assistono, sa che non c'è 
scampo. Questa è la situazione. 

Ciò premesso, è possibile evitare tutto questo e in-
vece lasciare lo spazio all 'arbitrato, anzi aprire, rendere 
più importante l 'arbitrato in questa branca del diritto? 
Ecco, a mio modo di vedere, una soluzione prospet-
tabile. 

Esiste spesso nei contratti di questo genere una clau-
sola che si chiama clausola di non impugnazione, di 
non contestazione della validità del brevetto. E qui i 
giuristi, gli specialisti, mi hanno già capito. 

Questa clausola può forse, se accompagnata da altre 
e ben preparata , evitare la furber ia della contestazione 
della validità del brevetto, della sospensione dell 'arbi-
trato e il risultato addiri t tura di mandar lo a monte. 

Bisogna, giacché questi di solito sono rapport i inter-
nazionali, che si sappia che cosa è questa clausola, 
l'efficacia che si dà e quale è la sua portata nei principali 
sistemi. 

Ora nei sistemi anglosassoni (cfr. The Terrei , Bianco 
White, Toulmin fr . , Fox ecc.) si ritiene che il licenzia-
tario non possa impugnare il brevetto che ha chiesto 
ed ottenuto in licenza. Nei sistemi nostri, di matrice 
romanistica, a tutela del licenziatario viene posta la 
garanzia per evizione, per cui egli può sempre soste-
nere che il brevetto concesso non è valido. 

Le due posizioni si sono leggermente avvicinate per-
ché negli USA c'è stata qualche anno fa una famosa 
sentenza che ha aperto delle prospett ive: il caso Lear 
v. Adkins del giudice della California, poi seguiti da 
altri i quali hanno detto che rispett ivamente il licenzia-
tario deve poter contestare il brevetto perché, se non 
ha avuto nulla, questo stravolge tut to il contratto. Quin-
di, come si vede, c'è un avvicinamento: dalla dottr ina 
classica anglosassone e dalle sentenze si è arrivati alla 
nostra posizione. 

D 'a l t ro canto anche noi abbiamo fa t to un passo 
avanti nella loro direzione e abbiamo un lodo arbitrale 
piuttosto importante nel campo dei brevetti : un lodo 

arbitrale di qualche anno fa di Milano — il collegio era 
presieduto dal prof. Vanzetti — che invece dice che 
non sempre si concede licenza di un brevetto valido ma 
si concede anche un brevetto per tutti quei privilegi 
che accompagnano questa concessione di monopolio le-
gale, vale a dire tutte le presunzioni di legittimità, la 
possibilità di avere dei provvedimenti cautelari ur-
genti, ecc. 

Come si vede le posizioni si sono avvicinate. E, per 
quanto r iguarda la clausola di non impugnazione del 
brevetto, c'è un generale riconoscimento della sua vali-
dità. La si costruisca come si vuole, ad es. come u n 
pactum de non petendo, certo è che la giurisprudenza 
italiana la ritiene valida (cosi il tr ibunale di Milano 
più volte, la corte d 'appello di Bologna, la dottrina 
classica dei paesi di diritto romano). Anche i francesi 
Pouillet, Bry, Roubier , Plaisant, e gli italiani Bosio, 
Ramella, con qualche variazione anche da parte della 
dottrina tedesca (Kohler, Stumps, Reimer) la ri tengono 
valida. 

Allora torniamo alla contestazione da parte del licen-
ziatario della validità del brevetto. A questo punto il 
collegio arbitrale può decidere se questa clausola sia 
valida o non sia valida. E siccome generalmente è 
valida non è difficile la soluzione, quindi la validità 
del brevetto è una questione che si accantona, che non 
r iguarda la questione che deve decidere il collegio 
arbitrale. 

Se a questa clausola si accompagnano delle altre, 
per esempio la validità del brevetto non è essenziale 
per la validità del contratto, delle royalties vengono 
pagate in gran parte per una assistenza tecnica, per il 
know-how, per la tecnologia concessa, dall ' insieme di 
questo sistema di clausole viene fuori , quand 'anche il 
brevetto fosse impugnato da terzi — perché è facilis-
simo per il licenziatario far lo impugnare da terze per-
sone — che non solo non si esclude l 'arbi trato nel con-
tratto di diritto industriale di cui abbiamo parlato, ma 
l ' influenza di una decisione negativa sulla validità del 
brevetto è prevista ed è molto limitata. 

Questo è il piccolo segreto di bottega che io volevo 
confidarvi e vi ringrazio della vostra attenzione. 

Prof. GIORGIO! RECCHIA • L'interpretazione della convenzione di New York del 1958 
nella giurisprudenza: alcune riflessioni sul ruolo delle camere arbitrali. 

Introduzione. - La normat iva italiana in tema di 
arbi trato estero ha subito notevoli cambiamenti , in que-
sti ult imi anni, a seguito dell 'entrata in vigore di due 
importanti convenzioni internazionali: la convenzione 
di N e w York del 10 giugno 1958 sul r iconoscimento e 
l 'esecuzione delle sentenze arbitrali straniere, e la con-
venzione europea sull 'arbi trato internazionale conclusa a 
Ginevra il 21 aprile 1961. 

L'Italia ha partecipato fa t t ivamente al l 'elaborazione 
di queste convenzioni in tema d 'arbi t ra to , ma l 'adesione 
del nostro paese è stata r i tardata dalla ben nota oppo-
sizione del Ministero di grazia e giustizia. Per tanto la 
convenzione di New York è entra ta in vigore in Italia 

solamente il 1° maggio 1969, quella di Ginevra del 1961, 
poco dopo, il 10 maggio 1970 C1). 

L'interpretazione giurisprudenziale delta normativa 
convenzionale. - Nel corso di questi ultimi anni (dal 
1969 ad oggi) il significato della normativa conven-
zionale (specie quella della convenzione di New York) 
ha fo rmato oggetto di un ' ampia giurisprudenza sia in 

( I ) M I N O L I , L'entrala in vigore della Convenzione di New York 
sul riconoscimento e l'esecuzione delle sentenze arbitrali straniere, 
in « Riv. dir. proc. », 1969, 542; Atti della Tavola rotonda sul-
l'esecuzione delle sentenze arbitrali straniere negli Stati Uniti ed 
in Italia, in « Rass. Arb. », 1972, n. 249. 



Italia che all'estero. Infatti la convenzione di New York 
del 1958 è stata già presa in esame in circa 30 sentenze 
di diversi paesi, raccolte recentemente dal prof. San-
ders (2), in un importante lavoro in corso di pubblica-
zione (di queste 30 sentenze, ben 11 sono state emesse 
in Italia (3)). 

La presenza di questa giurisprudenza in materia fa 
si che. accanto all'elaborazione della dottrina, sia pos-
sibile la configurazione di varie tendenze nell'interpre-
tazione dei tribunali. Tendenze che appaiono di parti-
colare rilievo nel nostro paese, in quanto permettono 
di individuare come i mutamenti sostanziali introdotti 
nel nostro ordinamento siano stati accolti dalla giuri-
sprudenza (4). Inoltre, secondo un diverso profilo per 
cosi dire sopra-nazionale, lo studio di questa giurispru-
denza, nei diversi paesi contraenti, offre la possibilità 
di porre le basi per una nuova elaborazione, secondo 
il metodo comparativo, che possa portare ad una inter-
pretazione uniforme di queste convenzioni (5). 

Nell'esame della giurisprudenza mi limiterò alla 
convenzione di New York (1958), dato che la conven-
zione di Ginevra (1961) è stata presa in considerazione 
solamente in due sentenze: una in Italia e l'altra in 
Austria (6). Troppo poco per individuare l'esistenza di 
« tendenze giurisprudenziali ». 

• * * 

In un primo momento, la giurisprudenza italiana ha 
sostenuto la non applicabilità della convenzione di New 
York a compromessi e clausole compromissorie stipulati 
antecedentemente all 'entrata in vigore della convenzione 
stessa; la più recente giurisprudenza, invece, accoglien-
do l 'interpretazione della dottrina, ammette esplicita-
mente l'applicabilità della convenzione indipendente-
mente dal momento in cui è stato stipulato il compro-
messo o la clausola compromissoria. Quest 'ultima ten-
denza giurisprudenziale è confermata nella più recente 
sentenza in materia (corte di cassazione, sezioni unite, 
del 10 novembre 1973 n. 2969). Occorre ricordare, d'al-
tra parte, che il prof. Franchi, nell 'annotare questa 
sentenza esprime delle riserve (7). 

Nella giurisprudenza degli altri paesi contraenti, si 
notano due sentenze: la prima — emessa in Svizzera •—-
vuole che la convenzione non sia applicabile a sentenze 
arbitrali straniere, rese prima dell 'entrata in vigore della 
convenzione; nell'altra, emessa negli Stati Uniti, si è 
affermato che la convenzione non può essere applicata a 
sentenze arbitrali rese in base a clausole arbitrali, sti-
pulate prima che la Convenzione entrasse in vigore (8). 
Pur in presenza di diverse interpretazioni, la giurispru-
denza della nostra corte suprema (9) mostra di aver ri-
solto la questione in maniera corretta; c'è quindi da 
augurarsi che questo punto non susciti ulteriori diffi-
coltà. 

* * * 

La nazionalità delle parti. Il tribunale di Milano, 
nella sentenza dell'I 1 dicembre 1972, in causa Pezzotta 
Camillo c. S.p.a. CIPRA di Schmutz & Co., ha ritenuto 
inefficace un lodo arbitrale reso dalla Camera di com-
mercio di Amburgo, tra due soggetti di nazionalità ita-
liana, in quanto contrario « al principio generale del-
l'inderogabilità convenzionale della giurisdizione ita-
liana ». La sentenza sembra cosi riproporre dottrine, 

ormai superate, sulla possibilità di applicare i principi 
dell'ordine pubblico, al fine di richiedere l'internazio-
nalità dei contraenti anche nell'ambito della conven-
zione di New York, che, come è noto, non fa menzione 
della nazionalità delle parti (10). 

Questa decisione del tribunale di Milano, più che 
per i motivi addotti, è interessante perché mostra quali 
siano le difficoltà per superare l'art. 2 c.p.c. D'altro 
canto, la giurisprudenza della corte suprema ha ripetu-
tamente affermato come la convenzione di New York 
abbia posto nel nulla il divieto di cui all'art. 2 c.p.c., 
rendendo cosi ammissibile la deroga per arbitrato estero 
anche fra due soggetti di nazionalità italiana ( n ) . 

La forma scritta delle clausole arbitrali. L'art. 2 c.p.c. 
e l'art. 11 della convenzione di New York richiedono 
entrambi la forma scritta delle clausole arbitrali. La 
convenzione di New York appare però propensa ad una 
maggiore elasticità, rispetto alla nostra normativa di 

(2) £ in corso di pubblicazione, a cura del Prof. SANDERS, 
lo YEARBOOK del 1976. La pubblicazione contiene informazioni 
sulla nuova legislazione in materia di arbitrato estero, regolamenti 
di associazioni arbitrali ed una raccolta commentata della giu-
risprudenza in tema di arbitrato in numerosi paesi. Il volume, 
pubblicato in Olanda, è distribuito dall'Associazione Italiana per 
l'Arbitrato in Roma. 

(3) Elenco cronologico della giurisprudenza italiana sulla con-
venzione di New York (1958): 

— Corte di Cassazione, 30 aprile 1969, n. 1403; 
— Corte di Cassazione (Sez. Un.), 27 febbraio 1970, n. 470; 
— Tribunale di Ravenna, 15 aprile 1970; 
•— Corte d'Appello di Venezia, 13 luglio 1970; 
-— Corte di Cassazione (Sez. Un.), 13 dicembre 1971, n. 3620; 
— Tribunale di Milano, 11 dicembre 1972; 
•— Corte d'Appello di Torino, 30 marzo 1973; 
•— Corte d'Appello di Bari, 30 maggio 1973; 
•— Corte d'Appello di Roma, 24 settembre 1973; 
— Corte di Cassazione (Sez. Un.), 10 novembre 1973, n. 2969; 
•— Corte d'Appello di Napoli, 13 dicembre 1974. 

(4) £ chiaro che la nostra giurisprudenza va considerata in 
relazione al valore del precedente giudiziale. Di conseguenza è 
bene tener presenti i ben noti principi generali sulla rilevanza 
della decisione giurisprudenziale in Italia (a differenza degli ordi-
namenti di « Common Law »); cfr. sul punto TORRENTE, II giudice 
e il diritto, in « Riv. trini, dir. proc. civ. », 1962, 1261, e per gli 
aspetti di diritto comparato, i numerosi studi di GORLA, tra i 
quali « La struttura della decisione giudiziale in diritto italiano 
e nella "Common Law": riflessi di tale struttura sull'interpreta-
zione della sentenza, sui ' Reports ' e sul ' Dissenting ' », in « Giur. 
it. », 1965, I, 1, 3 (estr.). 

(5) Sul punto cfr. RECCHIA, An Italian Approach to Interna-
tional Conventions oli Arbitration, in « Essays in memoriam Euge-
nio Minoli », UTET, Torino, 1974, 393 (ed ivi bibliografìa). 

(6) In Italia, Cass. (Sez. Un.), 13 dicembre 1971, n. 3620, 
Ditta Augusto Miserocchi c. S.p.a. Paolo Agnesi, in « Foro it. », 
1972, I, 1, 616 (con nota di BARONE); ed in Austria, Oberster 
Gerichtshof, 11 dicembre 1973, in « Ocsterrcichische Juristenzei-
tung », 1974, 355. 

( ' ) G . FRANCHI, Sull'applicabilità della Convenzione di New 
York ai patti arbitrali anteriori, in «Giur. it. », 1975, c. 329; 
nota alla sentenza della Cass. (Sez. Un.), 10 novembre 1973, 
n. 2969, Cantiere Navale Rodriguez c. Supermar a.g. 

(8) Per la giurisprudenza straniera si rinvia allo Yearbook, 
1976, a cura del Prof. SANDERS. 

(s) Sulla giurisprudenza italiana cfr. RECCHIA, L'adeguamento 
dell'ordinamento interno alla Convenzione di New York in ma-
teria di arbitralo: propli giurisprudenziali, in « Dir. scambi int. », 
1973, 38. 

(10) PEZZOTTA CAMILLO C. S . a . s . CIPRA d i S c h m u t z & C „ 
Tribunale di Milano, 11 dicembre 1972, in «Di r . scambi in t .» , 
1972, 484. 

(11) Cass. (Sez. Un.), 13 dicembre 1971, n. 3620, supra, n. 5. 



diritto comune, nella determinazione del significato di 
« forma scritta », li dove stabilisce che questa può 
risultare anche da scambi di lettere o di telegrammi. 

Le maggiori difficoltà nel nostro ordinamento sono 
sorte in relazione all'art. 1341, secondo comma, cod. 
civ., che richiede la specifica approvazione per iscritto. 
Infatti nel caso Miserocchi (I2) si è affermato che il gene-
rico riferimento ad un contratto tipo non è sufficiente 
perché si possa affermare l'esistenza di una clausola 
arbitrale « scritta ». In altre parole, il fatto che la Con-
venzione ammetta la deroga alla giurisdizione italiana, 
anche a mezzo telegramma, non avrebbe introdotto nel-
l 'ordinamento italiano la novità della clausola compro-
missoria e della deroga stipulabile per relazione generica, 
ovvero con mero riferimento ad un contratto tipo. 

Un problema diverso è quello della clausola arbitrale 
che risulta da uno scambio di formulari. In questi casi 
occorre la restituzione del formulario debitamente fir-
mato dalla controparte altrimenti non esiste un « ac-
cordo scritto ». Questa interpretazione, sostenuta in una 
recente sentenza della corte d'appello di Napoli (13), è 
condivisa dalla giurisprudenza svizzera. Di diverso avvi-
so appare una decisione dei giudici di merito olan-
desi (14), ma quest'ultima tesi non trova seguito. 

La giurisdizione esclusiva dell'arbitro straniero. La 
corte di cassazione, sez. un., nella sentenza del 27 feb-
braio 1970, n. 470, in causa Louis Dreyfus Corporation 
of New York c. Oriana Soc. di Navigazione S.p.a., ha 
chiaramente riconosciuto che l'art. 11 n. 3 della con-
venzione di New York stabilisce la giurisdizione esclu-
siva dell'arbitro straniero, indipendentemente da ogni 
preventivo accordo in tal senso tra le parti. Pertanto 
nell 'ambito della convenzione di New York non si 
dovrebbe più riproporre la tesi corrente che « le clau-
sole derogatrici della giurisdizione nazionale a favore 
di un giudice straniero o di arbitri stranieri, ancorché 
valide nei singoli ordinamenti..., non siano costitutive 
di un potere giurisdizionale del giudice o dell 'arbitro 
straniero esclusivo, cioè privativo o negativo del potere 
giurisdizionale del giudice nazionale, se non in quanto 
risulti che questo effetto esclusivo o privativo sia stato 
convenuto fra le parti, ovvero sia disposto dalla norma 
generale o speciale » (I5). 

Questa tendenza giurisprudenziale è stata ribadita 
dalla corte suprema nel caso Rodriguez (16), affermando 
che la convenzione di New York riconosce la giurisdi-
zione esclusiva a favore dell 'arbitro straniero, anche nei 
rapporti fra un cittadino italiano ed il suddito di uno 
stato non aderente alla convenzione. 

# * • 

Una recente sentenza della Corte d'Appello di Na-
poli (") ha deciso che l 'art. I l i della Convenzione di 
New York del 10 giugno 1958, secondo il quale per il 
riconoscimento e l'esecuzione delle sentenze arbitrali da 
essa ^ contemplate, non devono essere stabilite « condi-
zioni sensibilmente più rigorose, né spese di giustizia 
sensibilmente più elevate, di quelle che sono stabilite 
per il riconoscimento e l'esecuzione delle sentenze arbi-
trali », non comporta l'assimilazione della sentenza arbi-
trale straniera (al fine della sua esecuzione in Italia) al 
lodo reso in sede di arbitrato rituale ai sensi dell'arti-
colo 822 c.p.c. ( ,8). 

* * * 

Il riconoscimento e l'esecuzione delle sentenze arbitrali 
straniere non hanno presentato, sino ad oggi, particolari 
difficoltà nell'unica^sentenza in materia. Infatti la corte 
di appello di Venezia, nella sentenza del 13 luglio 1970, 
in causa Soc. GAPAC KG c. Veronese (w), ha dichiarato 
efficace in Italia una sentenza arbitrale straniera resa da 
un organismo permanente di arbitrato, e cioè il tribu-
nale arbitrale della borsa merci di Vienna. Occorre 
però notare che nella motivazione della sentenza non 
sono state recepite, in maniera completa, le modifiche 
introdotte dalla convenzione di New York, al fine di 
rendere più semplice il procedimento per richiedere 
ì'exequatur, né sono stati esaminati alcuni profili molto 
discussi della convenzione. Pertanto non è da esclu-
dersi che presto la giurisprudenza dovrà affrontare non 
poche difficoltà nell'interpretazione di questa normativa 
convenzionale (20). 

L'opportunità di coordinare l'attività delle camere 
arbitrali in materia di arbitrato estero. - Questo excur-
sus della giurisprudenza italiana ed estera, evidenzia la 
relativa facilità con cui le sentenze arbitrali possono 
essere eseguite nei paesi contraenti, e quindi anche 
in Italia. È chiaro che questo risultato — nei limiti in 
cui si realizza — è altamente positivo, in quanto costi-
tuisce un fattore di decisiva importanza per favorire la 
diffusione dell 'arbitrato commerciale internazionale. Tut-
tavia, è necessario notare, come questa nuova norma-
tiva richieda una particolare attenzione delle parti nel 
momento della stipulazione della clausola arbitrale, nella 
scelta della sede dell 'arbitrato, ed in generale nel corso 
del procedimento arbitrale. Infatti, la parte che trascuri 
(deliberatamente o meno) di tutelare i propri interessi 
nelle fasi essenziali del ricorso all 'arbitrato, e che risulti 
soccombente, ben difficilmente potrà ottenere il riesame 
nel merito della controversia in sede di esecuzione della 
sentenza arbitrale estera. Occorre, quindi, più che nel 
passato, che gli operatori economici siano prontamente 
informati sulla normativa in materia di arbitrato estero, 
sulla giurisprudenza esistente, sui regolamenti delle ca-
mere arbitrali, e cosi via, al fine di essere in grado di 

(12) Per il caso Miserocchi, cfr. supra, n. 6. 
(13) App. Napoli, 13 dicembre 1974, Ditte Frey, Milota, Seitel-

berger e. Ditta F. Cuccaro e figli, in « Riv. dir. int. priv. proc. », 
1974, 552. 

(U) Cfr. supra, n. 8. 
(•5) Cass. (Sez. Un.), 27 febbraio 1970, n. 470, Dreyfus c. Oria-

na, in « Giur. it. », 1970, I, 1, 1188 (con nota di G. FRANCHI). 
(16) Cfr. supra, n. 7. 
( " ) Cfr. supra, n. 13. 
(18) Sul procedimento per riconoscere le sentenze arbitrali stra-

niere secondo la Convenzione di New York, tesi di estremo inte-
resse sono state prospettate al Convegno di studio su Le Conven-
zioni internazionali in tema di arbitrato e il diritto italiano. Di 
recente il Prof. G. GAIA, con la collaborazione dell'AIA, ha 
prospettato una soluzione legislativa, secondo le idee esposte al 
Convegno di Modena (Modena, 4 maggio 1973), pubblicata in 
« Arch. giur. », 1974, fase. 1, 2. 

(19) La sentenza è stata pubblicata in « Riv. dir. int. priv. 
proc.» , 1971, 406; ed in «Dir . scambi in t .» , 1971, 517. 

(20) Per un esame di questi problemi cfr. BERNINI, Osserva-
zioni in tema di riconoscimento ed esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere in Italia, in « Arch. giur. », 1974, 127. Sull'argo-
mento cfr. anche le interessanti osservazioni di MIGLIAZZA, LUZ-
ZATTO, SACERDOTI, CUTRERA e M I E L E e s p o s t e n e l C o n v e g n o d i 
Modena nel 1973. 



difendere adeguatamente i propri interessi, anche nel 
corso di procedimenti arbitrali che abbiano luogo al-
l'estero. 

Questa funzione di informazione, intesa in senso lato, 
potrebbe essere svolta dalle camere arbitrali . In altri 
termini gli operatori economici dovrebbero rivolgersi 
alle camere arbitrali non solamente per una preferenza 
dell 'arbitrato istituzionale rispetto all 'arbitrato ad hoc, 
ma anche per ricevere informazioni, nel momento di 
stipulare clausole arbitrali estere, oppure di scegliere il 
t r ibunale arbitrale in altro paese... 

Al momento attuale questa importante funzione di 
« informazione » è svolta dall 'Associazione italiana per 
l 'arbi trato (21), e da alcune associazioni di categoria. 
Nelle altre camere arbitrali il problema è meno sentito. 
Manca, in ogni caso, un effettivo collegamento delle 
camere arbitrali con l 'Associazione italiana per l 'arbi-
trato (AIA) in questo settore cosi specializzato, ed in 
rapida evoluzione. 

Tale collegamento, d 'al tra parte, appare auspicabile 
al fine di permettere a tutte le camere arbitrali — e spe-
cie a quelle di nuova istituzione — di beneficiare del-
l 'ampia esperienza di istituzioni come l 'AIA. In questo 
modo sarebbe possibile « informare » con prontezza ed 
efficienza gli operatori economici che, come si è messo in 
rilievo nell 'esame della giurisprudenza, devono •—- sem-
pre più — tutelare i propri interessi nel corso di proce-
dimenti arbitrali all 'estero. 

(21) Quest'azione dell'Associazione italiana per l'arbitrato a 
livello internazionale è ora documentata in una recente pubblica-
zione, in corso di stampa, a cura di E. J. COHN, M. DOMKE, 
F. EISEMANN, « Institutional Arbitration in International Commerce, 
Rules, Facts and Figures », North-Holland Publishing Co., Olanda. 
La distribuzione in Italia è curata dall'AIA. 

I dati raccolti in questa pubblicazione, attinenti alle più im-
portanti camere arbitrali a livello internazionale inducono a con-
siderare questo lavoro un'utile fonte di informazione per una 
migliore diffusione dell'arbitrato commerciale internazionale. 

A w . RENATO VECCHIONE • A proposito di arbitrato libero e di arbitrato rituale. 

Signori, dirò brevemente che su quanto si è fino ad 
ora discusso vi sarebbero molte cose da rilevare. 

Indubbiamente vi sarebbe da rilevare, per quanto 
è stato r icordato dal prof . Nobili , la questione vera-
mente dolente del naufragio di arbi trat i per una certa 
giurisprudenza sulla connessione che viene frequente-
mente adoperata per f rus t ra re lo scopo del giudizio ar-
bitrale. Avviene cioè, e io ne ho esperienza diretta, che 
al momento in cui, svoltosi il giudizio, u n arbi t rato 
sta per concludersi, la par te che ha ormai matura ta la 
convinzione della propr ia soccombenza inizia dinanzi 
al giudice ordinario una causa comunque connessa e 
finisce per trascinare nel nulla il lodo che gli dava torto. 

Questo è u n problema molto serio perché è legato 
ad un indirizzo giurisprudenziale della corte di cassa-
zione che io ri tengo da respingere e che è da respingere 
secondo autorevole dot t r ina. Mi pare che a questo ri-
guardo si sia espresso parecchio tempo fa in due scritti 
il Liebmann. 

Per altro, dovrei ancora rilevare, per quan to ci ha 
detto in modo molto interessante l ' a w . Grande Stevens 
che, se è vero che si può discutere innanzi agli arbitr i 
di un contra t to relativo a licenza di brevett i perché vi è 
la clausola con l ' impegno di non imputare di nulli tà il 
brevetto, si po t rebbe domandars i se la clausola di non 
impugnabi l i tà del brevet to non sia a sua volta sottrat ta 
al giudice arbi trale. Il che porta a dover distinguere se 
la sottrazione di queste controversie al giudizio arbi t rale 
sia dovuta soltanto alla loro na tura , e in questo caso 
resterebbe anche nella ipotesi data , o sol tanto al neces-
sario intervento del pubbl ico ministero. 

Tu t te cose, Signori, che ci po t rebbero t rat tenere qui 
a lungo, ment re abb iamo poche ore ed io ho per la 
verità pochi minut i . Vengo a quello che io in tendo dire. 

Io penso e spero che siano ancora presenti parecchi 
imprendi tor i , operator i economici non addett i ai lavori, 
cosi come mi r icordava l 'amico avv. Ferreri nella cele-
braz ione che di me ha fa t to questa mat t ina nel suo 
intervento. E nella convinzione che ciò sia, io cercherò 

di esprimermi con una part icolare chiarezza della quale 
chiedo venia ai giurisperiti. 

Io voglio par lare u n po ' di quello che è il criterio di 
giudizio e di risoluzione degli arbitr i rituali e degli 
arbitri liberi, ho detto di giudizio e di risoluzione perché 
intendo distinguere f ra i due tipi di arbi trat i che gravi-
tano in campi completamente diversi. L 'arbi t ra to l ibero 
gravita nel campo dei negozi, l 'arbi t rato r i tuale gravita 
nel campo del processo. 

Ora , a questo r iguardo gli operatori economici, gli 
imprenditor i , vogliono soprat tut to sapere di che si t rat ta . 

Ed è molto più impor tante che sappiano come si 
dist inguono queste due fo rme di arbi t ra to anziché sapere 
se la corte di cassazione qualche set t imana fa ha detto 
una determinata cosa, visto che ciò non esclude che in 
fu tu ro dica una cosa diversa. 

Ora l 'a rbi t ra to ri tuale, secondo quello che la corte 
suprema insegna da moltissimo tempo, non è altro che 
una immagine t rasportata del giudizio ordinario. Cioè 
le part i invece che andare da u n giudice togato, dal 
giudice dello stato, se ne vanno da u n giudice che 
h a n n o eletto loro stesse e si f anno fa re lo stesso tipo di 
giudizio, dico lo stesso tipo di giudizio: ma a questo 
punto avanzo qualche riserva che amplierò più avanti . 

L 'a rb i t ra to l ibero invece è qualche cosa di molto 
diverso. L 'arbi t ra to libero ha u n fondamen to nel man-
dato: cioè, le part i , non sapendo come risolvere un 
loro problema e non volendo aff rontare un giudizio né 
ordinar io né arbi trale , danno manda to a persone di 
comune fiducia di risolvere in qualche modo la contro-
versia. È quello che Carnelut t i chiamava la autocompo-
sizione della lite differenziandola dalla eterocomposi-
zione della lite, che è quella che le part i vanno a chie-
dere ad un terzo, ad un giudice che è al di sopra di 
loro, ment re gli arbi t r i l iberi non sono al di sopra di 
loro ma sono dei rappresentant i , sono quelli che ese-
guono sostanzialmente la loro volontà. 

Q u a n d o abb iamo chiar i to questa differenza, vediamo 
chc non possiamo t ra t tare del criterio di risoluzione nel-

l 



l 'arbitrato libero con lo stesso metro con cui trattiamo 
del criterio di giudizio nell'arbitrato rituale. 

E a questo punto, per legarmi all'oggetto di questo 
convegno, e cioè allo statuto della Camera arbitrale 
della Camera di commercio di Torino, io dovrò dire 
subito che per quanto riguarda l 'arbitrato rituale, dis-
sento da una norma che stabilisce che gli arbitri giudi-
cano secondo diritto, salvo che le parti non li autorizzino 
a giudicare secondo equità. 

La mia opinione è che la norma del c.p.c. in que-
stione abbia travisato lo scopo effettivo per il quale le 
parti vanno dagli arbitri e che erroneamente, con pos-
sibilità di correzione di cui abbiamo sentito parlare 
stamani dall'avv. Ferreri, sia stata trasportata nel rego-
lamento. Penso che si debba e si possa andare alla solu-
zione completamente opposta: che normalmente si deb-
ba dire che l 'arbitrato è di equità, salvo che le parti 
vogliano un arbitrato secondo diritto. Questa norma è 
stata adottata dallo statuto della camera di arbitrato del-
l'associazione della media industria, ANIMA, che ha sede 
in Milano ma è associazione nazionale alla cui forma-
zione ho dato un modesto apporto. 

Tutto ciò è ancor poca cosa, dal momento che biso-
gna vedere il perché di questa mia opinione, per quale 
ragione noi possiamo pensare che le parti normalmente 
vogliano dagli arbitri un giudizio di equità e non un 
giudizio di diritto. 

A questo riguardo la risposta s'involge di un vecchio 
equivoco: le parti vanno dagli arbitri perché vogliono 
un giudizio più rapido o perché vogliono un giudizio di 
persone di loro fiducia e di loro conoscenza. Non è 
infatti difficile dimostrare la fragilità di queste afferma-
zioni perché assai spesso gli arbitrati non durano molto 
meno di un giudizio ordinario. Non solo, ma molto spes-
so le parti non conoscono assolutamente gli arbitri che 
nominano. È il caso delle clausole compromissorie nelle 
quali la nomina dell 'arbitro è demandata ad un terzo. Va 
perciò da sé che queste spiegazioni non bastano. Ne 
occorre evidentemente un'altra che è più profonda. 

È che le parti vogliono non soltanto un diverso giu-
dice, in giacca anziché con la toga ma vogliono un 
diverso giudizio, svincolato da quelle che comunemente 
si chiamano le cabale della legge. Io sono un giurista e 
non ho un atteggiamento dispregiativo verso le norme 
giuridiche, ma so che esse molto spesso si presentano 
come fonte di iniquità. 

Quindi, in linea di massima, penso che la regola 
più opportuna dovrebbe essere quella di porre come 
norma il giudizio di equità e come eccezione che le parti 
possano volere il giudizio secondo diritto. 

D'altra parte se noi prendessimo un qualsiasi ope-
ratore economico e gli domandassimo qual è la sua idea 
sull 'arbitrato e se egli creda che il giudice arbitrale per 
dare il suo lodo vada a leggersi attentamente il codice 
e interpretare secondo la giurisprudenza della corte di 
cassazione il terzo comma dell'art. 1892, costui indub-
biamente direbbe: « Signori, se è cosi io vado dal giu-
dice togato che quel tale terzo comma dell'art. 1892 
per ragioni professionali indubbiamente ha studiato 
meglio ». 

Ora, questa premessa mi aiuta ad entrare nel merito 
del mio intervento. Quale criterio è quello dell 'arbitro 
libero? 

Uno scrittore dell'età di mezzo, mi pare il Guicciar-
dini, ha detto e ha scritto che l'arbitrato libero era 
quando le parti, dicevano all'arbitro « Fa corno te 
pare ». Cioè mangiato completo, tant'è vero che noi sap-
piamo che questo arbitrato libero è basato sulVarbitrium 
merum, cioè sull'arbitrio assoluto del fare, senza con-
trollo alcuno. 

Voi sapete che nel c.c. c'è la norma per la quale il 
terzo può fissare un termine di un contratto e che la 
risoluzione di questo terzo è soggetta all'impugnazione 
per manifesta iniquità. Ora è stato sempre negato dalla 
nostra dottrina che il lodo dell'arbitro libero possa 
essere soggetto all'impugnazione per manifesta iniquità. 

E a questo punto il mio discorso sarebbe finito se 
non vi fosse la cosa più importante e fondamentale 
da dire. 

Vi sono due sentenze della corte suprema che di-
chiarano possibile e valido l 'arbitrato libero secondo 
diritto. 

Questa mattina, per impegni professionali, non ho 
potuto ascoltare quello che ha detto al riguardo il 
prof. Sarasso. La sua cortesia mi ha consentito di sa-
perlo dopo perché gliel'ho chiesto e mi ha detto l'impo-
stazione, corretta se si hanno per certe le premesse; ma 
ad esse io debbo nettamente oppormi. 

Che cosa significa arbitrato libero secondo diritto? 
Questi arbitri liberi sono liberi di che cosa? 

Ora qui è molto difficile, molto sottile la distinzione 
perché che gli arbitri liberi nell'addivenire alla loro riso-
luzione si ispirino alle norme del diritto è una cosa che 
nessuno può contrastare. Ed è evidente che un arbitro 
libero, per quanto libero sia, quando deve giudicare in 
materia di compravendita per poter dire che uno ha 
ragione e l'altro ha torto, e determinare la soluzione 
della controversia non resisterà alla tentazione di an-
darsi ad aprire il c.c. senza averne l'obbligo, perché 
egli non è tenuto all'osservanza di norma alcuna, nean-
che a quella dell'equità, perché l 'arbitrato libero non è 
impugnabile neppure per iniquità. 

Ed allora dov'è il nodo della questione? Il nodo è 
nell'obbligo dell'osservanza. Lasciamo andare che gli 
arbitri liberi possano nella loro liberissima determina-
zione ispirarsi alle norme del diritto; dobbiamo vedere 
se essi debbono ispirarsi alle norme del diritto, perché 
se noi diciamo che vi è un obbligo, noi sappiamo che 
nel mondo del diritto alla violazione di ogni obbligo 
corrisponde una sanzione. Quando il giudice ordinario 
viola la norma del diritto, la interpreta male e non la 
applica, la sanzione è l 'impugnazione. È la riforma 
della sentenza da parte del giudice di appello. 

Ma quando questo arbitrato libero non è impugna-
bile, se non nelle forme in cui si impugnano i contratti, 
cioè errore, dolo, violenza, e l 'arbitro libero, vincolato 
dall'osservanza delle norme del diritto sostanziale non 
le avrà applicate o le avrà applicate male, l 'impugna-
zione non c'è e se l ' impugnazione non c'è, non c'era 
l'obbligo e allora, tornando indietro, dobbiamo dire 
che quando le parti hanno detto all 'arbitro cosiddetto 
libero di applicare le norme del diritto hanno preso 
fischi per fiaschi e sostanzialmente hanno voluto un 
arbitrato rituale, cioè hanno voluto istituire dei giudici 
i quali potranno emettere una pronuncia valida sol-
tanto se la emetteranno nelle forme stabilite dal c.p.c. 



A questo punto il problema si potrebbe ancora am-
pliare, visto che in effetti si può arrivare facilmente alla 
convertibilità dell 'arbitrato rituale nullo in arbitrato irri-
tuale valido perché tutte le volte che gli arbitri rituali 
non avranno pronunciato nel termine, non avranno de-
positato il lodo nel termine — e questo loro elaborato, 
sostanzialmente nel campo del diritto non dovrebbe ser-
vire a niente — si dirà « ma quello era un lodo libero 
secondo diritto » e allora acquisterà questo lodo libero 
una efficacia ancora maggiore perché non sarà soggetto 
alle impugnazioni processuali, potrà essere adoperato 
facilmente o come contratto o come base di u n decreto 
di ingiunzione. Ma in queste condizioni noi creiamo una 
terribile confusione, alla quale evidentemente dobbiamo 
sottrarci. 

Io vi dirò. Signori, che questa giurisprudenza molto 
avversata non soltanto da quel che ho fat to io, ma av-
versata da alcuni scrittori, come il Vasetti, come il Bia-
monti , è molto scarna (si tratta di un paio di sentenze, 
non di più e si t rat ta ancora di una sentenza di una 
corte d 'appello di Genova del '59, la quale si pose 
il problema della impugnabil i tà per la violazione delle 
norme di diritto da parte di questi arbitri liberi, giun-
gendo alla conclusione: « Il lodo libero sarà impu-
gnabile per violazione delle norme di diritto solo quan-
do questa violazione sarà una violazione particolar-
mente grave »). 

Signori, a questo punto « r isum teneatis », immagi-
nate che cosa significa che un giudice di impugnazione 
debba dire: « se c'è una piccola sciocchezza va bene, 
passi, se invece è una grossa fesseria allora annull iamo 
il lodo ». Queste sono cose che non si dicono e non si 
scrivono, anche se sono state scritte e sono state dette, 
ma noi non siamo certamente qui per avallare tali 
eresie. 

Ma la sostanza è questa, che a questa giurisprudenza, 
cosi' scarna e cosi rara, pur essendo legata ad alcuni 
grossi nomi, vi è arrivata la corte suprema. 

La corte suprema vi è arrivata per questo semplice 
motivo: « avete voluto gli arbitri, avete voluto disertare 
il giudice naturale e ora teneteveli ». Questo è possibile, 
10 non lo affermo, e potrebbe anche essere una cosa 
giusta, dal momento che si può dire: « avete voluto 
risolvere e ora che avete trovato la soluzione non la 
volete più ». 

Il problema diventa a questo punto pratico: salvate 
11 lodo per un 'a l t ra via. 

Noi viviamo, Signori, in un tempo nel quale parlare 
di principi, anche dei nostri principi della scienza giu-
ridica, non è poi tanto oppor tuno perché la vitalità di 
molti principi è assai scarsa. E io posso anche ammettere 
che questi principi siano caducati completamente dallo 
svolgersi degli eventi, dal progresso, dalla civiltà, da un 
certo distacco che vi è tra il paese reale e il paese 
legale e tra il costume degli imprenditori e le leggi molto 
spesso antiquate, sì e io sono convinto di questo, però, 
Signori, io par to da un concetto che sarà forse t roppo 
rigido, dico: « aboliamo i principi quando abbiamo de-
gli altri da sostituire ad essi, ma non andiamo per il 
mondo senza principio alcuno e fino a che non ne ab-
biamo altri seguiamo quelli che ci sono e seguiamoli 
soprat tut to per u n fat to , noi siamo qui a comunicarci 
delle idee per dare vitalità a questo istituto ». 

Io vi ho par la to dell 'arbitrato libero secondo diritto; 
l 'arbi t rato libero secondo diritto serve a far scrivere 
delle belle sentenze che possono servire come titolo 
scientifico, bellissime e interessanti, possono servire a 
mantenere in piedi uno o due lodi, ma servono per altro 
ad al lontanare molti operatori , molti interessati dall 'ar-
bi trato libero e a molt ipl icare all ' infinito le impugna-
zioni. 

AW. PIERGIORGIO SCOTTA . L'arbitrato e la giustizia ordinaria. 

Prendere la parola dopo tanti illustri relatori , ed in 
part icolare dopo quell ' insigne cultore della materia che 
è l 'avv. Vecchione, non è cosa da poco. 

Cercherò quindi di prenderne le distanze, o meglio 
di r ispettare le distanze, con un discorso del quale mi 
vorrete in par te perdonare , nel senso che dovrò allo 
stesso dare un taglio un po ' speciale, in qualche modo 
ed in un certo senso (ma solo apparentemente! ) « c o n -
tro-corrente », rispetto, quan to meno, ai precedenti 
interventi . 

L'isti tuzione di una camera arbi t rale è, senza dubbio , 
un fa t to positivo. 

Tut tavia , data l 'ufficialità dell ' ist i tuzione presso un 
organo pubblico, non posso disgiungervi una preoccu-
pata sensazione, s t re t tamente connessa con la constata-
zione del part icolarissimo contesto socio-economico nel 
quale ci t roviamo ad operare e nel quale questa inizia-
tiva è dest inata a collocarsi. 

Nel suo saluto augurale il prefe t to — in part icolare 
nella seconda par te del suo saluto — ha sollecitato una 
part icolare at tenzione rispetto ai problemi del l 'ordine 
pubblico, della prevenzione dei reati e via dicendo. 

Ebbene, io ammet to che i problemi dell 'ordine pub-
blico debbano essere posti su di un piano di priori tà e 
cosi, parimenti e consequenzialmente, tutto quanto con-
cerne la r i forma del processo penale. 

Nello stesso tempo, però, non posso concepire che, 
a f ron te di var ie e molteplici azioni e manifestazioni 
volte a st imolare ed accelerare la r i fo rma del processo 
penale, ad esse faccia r iscontro l 'assenza pressoché to-
tale di iniziative per una seria ed organica r i forma del 
processo civile. 

Non mi sto a di lungare in argomento perché dovrei 
allora soffermarmi su quelle leggine-stralcio (o meglio: 
« disegno di legge Reale ») in discussione al senato le 
quali , evidentemente , si profi lano come un momento di 
negatività, sia per la loro inadeguatezza (da tutti con-
statata) , sia e soprat tu t to per la loro stessa na tura di 
leggi-stralcio che, secondo esperienza, fa sf che esse rap-
present ino un momento di vischiosità r i ta rdante rispetto 
ad una r i forma definitiva. 

Per nostra buona sorte, su 56.000.000 di italiani 
(tanti , poco più poco meno, quant i sono quelli censiti) 
non più di un decimo è di re t tamente e personalmente 



interessato, come autore di reato o come vittima dello 
stesso, alla giustizia penale. 

La maggioranza degli italiani per for tuna non avrà 
mai a che fare con un processo penale. 

Viceversa — fra controversie di lavoro, infortuni-
stica stradale, questioni matrimoniali , d'affitto, di piccola 
proprietà e via dicendo •— quasi tutti gli italiani, per 
non dire tutti, hanno avuto e avranno per loro disgrazia 
la necessità di dover verificare più volte la penosa situa-
zione in cui versa il processo civile. 

Non è più presente il consigliere dirigente della pre-
tura di Torino a confermarlo. Tuttavia penso si possa 
dire chiaramente che le cause di pretura rappresentano 
ormai una avventura senza fine. 

Ai livelli superiori si parla di anni, di quinquenni , 
per non dire di decenni. 

Vi è connessa la radicata convinzione della pratica 
insussistenza di una giustizia civile. 

Scrisse Machiavelli (mi sia consentito richiamarlo, 
perché mi sembra che sia tuttora di notevole attualità) 
che « quegli cui hai tolto la roba ti odierà di più che 
se gli avessi morto il fratello ». 

E vengo al dunque. 
Questa essendo incontestabilmente la situazione, non 

vorrei che l ' istituzione ufficiale, presso un organo pub-
blico (sotto l 'egida pur sempre prefettizia sia pure in 
funzione commissariale), di una camera arbitrale potesse 
essere intesa come una forma di cedimento o di rasse-
gnazione di f ronte alla constatata irresolubilità del pro-
blema della giustizia civile nell 'alveo suo proprio ed isti-
tuzionale, cioè legislativo. 

Non a caso ho notato una espressione dell ' i llustre 
relatore ed amico a w . Ferreri « Ormai irrimediabili (...) 
lungaggini della giustizia o rd ina r i a» . 

Un'a l t ra sua espressione mi dà un ulteriore spunto ed 
è la seguente: « un servizio di generale utilità ». 

Inserita nel contesto del suo discorso era chiarissima. 
Però, isolata ed usata per se stessa, mi preoccupa. 

Data , ripeto, questa ufficialità e, soprat tut to, dati il 
particolarissimo momento anche politico e tut to u n certo 
genere di ipersensibilità, io non vorrei che questa ini-
ziativa potesse essere fraintesa fino a fa rne par te (in 
modo equivoco, travisato, artificioso) di una « strumen-
talizzazione » (per usare un termine di moda) per cui 
essa appaia agli occhi, dei più e dei poveretti , come una 
sorta di t r ibunale speciale dei potenti , ai più inaccessi-
bile ed inarrivabile. 

Ciò naturalmente non è e senz'altro non sarà perché, 
ripeto, l ' istituzione di una camera arbitrale è senz'altro 
un fat to p o s i t i v o £ j l a approvarsi, ma — a mio sommesso 
parere — alla condizione ben precisa e categorica che si 
chiarisca immediatamente ed ufficialmente, nelle più am-
pie forme, che essa non costituisce affatto un obiettivo 
raggiunto o un t raguardo definitivo ma solo ed esclusi-
vamente una prima tappa verso più ampi orizzonti, 
rispetto a iniziative di più largo respiro, cioè in dire-
zione di una r i forma organica del processo civile. 

Sarà dunque questa iniziativa u n fat to veramente e 
altamente positivo purché rappresenti u n momento di 
meditazione, di sensibilizzazione e di stimolo ad u n con-
tributo effettivo, leale e concreto, nella suddetta dire-
zione. 

Concludo brevemente dicendo che, oggi come oggi 
(ed io credo in questa che non esito a definire una bat-
taglia nella piena consapevolezza però dei miei modestis-
simi personali limiti), « il messaggio si identifica con lo 
s trumento e chi ha lo s trumento ha il messaggio », per 
cui mi sono già premurato di segnalare questa mia preoc-
cupazione in altre sedi, ot tenendo sentita attenzione e 
promesse di molti , t ra l 'altro ed in particolare da parte 
del parti to che è ancora di maggioranza relativa nel 
paese cioè della democrazia cristiana, mediante l'assicu-
razione che verrà al r iguardo promosso ed organizzato 
in Torino un importante convegno di studio nel gen-
naio prossimo 1976 o al massimo nel febbraio suc-
cessivo. 

Mi auspico la massima possibile collaborazione f r a 
tutte le componenti — culturali, economiche, politiche 
e sociali — con il loro imprescindibile contributo di idee, 
di cultura, di studio e di esperienza. 

Il tut to come atto e volto al raggiungimento di questo 
scopo: varare una r i forma che rappresenti non già il 
lavoro di pochi esperti e addetti ai lavori, ma che si basi 
su di u n ampio confronto il quale soltanto potrà con-
durre ad una finale convergenza che permetta l 'unifica-
zione e la fusione delle varie direttrici e motivazioni. 

Parlavo poc 'anzi di messaggio r iportante parole 
altrui. 

Concludo, mi sia permesso, con il r ichiamare parole 
di altri e cioè di chi, nel recente (sia pure ad altro 
scopo), asseriva che il messaggio, oggi come oggi, non è 
quello di fuggire come Enea da Troia portandosi dietro 
le cose più care, ma di restare a cercare f r a le macerie 
dei villaggi disabitati quel tanto di buono che ancora c'è 
da mettere in salvo. E da ricostruire. 

A w . MARCO DODERO . Opportunità di un giudice specializzato. 

La dignità, la vitalità e la stessa sopravvivenza di 
ogni gruppo economico, cul turale e politico d ipendono 
dalle sue forze morali ed intellettuali, dalla sua capacità 
di impostare e risolvere au tonomamente i propr i pro-
blemi e di dare il propr io fat t ivo contr ibuto alla collet-
tività: cosa par t icolarmente impor tante in questi tempi 
di improvvisazione e di disordine. 

Nel momento in cui godiamo dell 'ospitalità degli im-
prendi tor i e ci ral legriamo del l ' importante iniziativa che 
viene qui discussa, sarà lecito auspicare che questa ini-

ziativa non resti isolata, giacché se i commerciant i e gli 
imprendi tor i — che hanno tanti merit i storici, oggi di-
sconosciuti •— r iprenderanno maggiore coscienza della 
loro collocazione ideale, della loro essenziale funzione 
in seno ad una società, che è pur sempre quella che il 
capital ismo ha creata, l iberandola dalle p iù varie fo rme 
di schiavitù, e levando il lavoro a dignità (in tutti i sensi) 
e rendendo ogni uomo di buona volontà figlio delle 
propr ie opere, artefice del propr io destino e protagonista 
della vita politica, grande ne sarà il beneficio per tutti . 



Gli imprenditori potranno infatti contribuire in modo 
essenziale a salvaguardare strutture importanti per la 
nostra civiltà ed a salvarci dalla prospettiva del 
marxismo, negatore di quei valori morali e intellettuali, 
che costituiscono l'essenza della nostra civiltà ed in ulti-
ma analisi della dignità umana, che esso distrugge 
totalmente. 

Vorrei ribadire — riecheggiando quanto è stato os-
servato autorevolmente da più parti in questo conve-
gno — che la creazione di una camera arbitrale torinese 
e la risoluzione, attraverso questo mezzo, di molti dei 
problemi spesso urgentissimi e delicatissimi che sorgono 
via via durante l'impostazione e lo svolgimento dell'at-
tività economica, offrirà il modo di dare un prezioso 
contributo alla evoluzione degli istituti giuridici che li 
riguardano più da vicino, restituendo ad essi quella vita-
lità che è stata messa in pericolo attraverso la poco 
meditata abrogazione del codice di commercio. 

È evidente che le controversie f ra imprenditori non 
possono essere risolte attraverso un processo cosi lento 
come quello instaurato dal codice di procedura civile del 
1942 e peggiorato dalla riforma del 1950. Anche perché 
le aule dei nostri tribunali sono affollate da un gran 
numero di avvocati e da un gran numero di cause che i 
miei colleghi non hanno ancora trovato il mezzo di 
evitare. 

Ma anche quando si riuscirà (e non si vede come, 
dato che le persone che contano non si sono ancora 
accorte che in un processo che voglia essere realmente 
il mezzo per risolvere le liti, la prima udienza... e tutte 
le successive debbono essere in linea di principio udienze 
di spedizione; nel cosiddetto nuovo processo del lavoro 
questo assioma è stato finalmente riconosciuto: ma non 
si vede perché lo stesso sistema — che non è affatto 
nuovo — non sia stato esteso a tutte le cause civili) a 
superare le presenti difficoltà non si potrà non ricono-
scere che la creazione di un giudice specializzato non è 
soltanto utile quale mezzo più rapido per la decisione 
delle liti f ra imprenditori che potrebbero trovare ugual-
mente soluzione davanti al giudice ordinario, se il rela-
tivo processo fosse ben organizzato; ma più ancora ed 
essenzialmente per la elaborazione dei principi e la solu-
zione dei problemi che interessano tutta la categoria. 

Il giudice ordinario — che ha per Io più una infor-
mazione assai limitata e solo indiretta della complessa 
vita degli affari, ed è scarsamente in grado di valutare 
appieno tante esigenze e situazioni in costante e rapida 
evoluzione e non può supplire alla mancanza di una 
siffatta preparazione specifica ed alla mancanza di con-
tinue e dirette informazioni, ricorrendo a consulenti 
tecnici (anche per la natura formale del relativo proce-
dimento) — non può svolgere egualmente bene tale 
compito. 

La sua funzione sembra, cioè, dover essere piuttosto 
quella di revisore, che di elaboratore diretto dei principi 
e degli istituti, in via di costante formazione che inte-
ressano il mondo degli affari e ne costituiscono l'es-
senza. Ben venga, quindi, quella camera arbitrale, di cui 
abbiamo letto lo statuto e che tutti ci auguriamo riuni-
sca presto il maggior numero di forze vive e costante-
mente dedite allo studio ed alla soluzione dei particolari 
problemi or ora indicati, e soprattutto eserciti in 

modo continuo e con una adeguata organizzazione tale 
attività. 

Ma si deve evitare che esperienze negative impedi-
scano che tutto ciò si realizzi, dimenticando (mi per-
metto di ribadirlo anch'io) che l 'arbitrato è un mezzo 
che gli imprenditori hanno pur sempre avuto in qualche 
modo a loro disposizione, cioè ignorare le ragioni per 
le quali esso è stato finora tanto trascurato e potrà nuo-
vamente esserlo. 

Se colla firma di una clausola compromissoria del 
genere di quella che è stata qui proposta, si riuscirà ad 
arrivare ad una ragionevole transazione, si sarà indub-
biamente raggiunto un risultato apprezzabile. 

Ma non è questo lo scopo essenziale che si deve per-
seguire, giacché è bene che la camera arbitrale contri-
buisca colla sua giurisprudenza alla elaborazione degli 
istituti evitandone l'involuzione. 

Ora, se il risultato principale del procedimento arbi-
trale deve concretarsi nell'emanazione di un lodo che 
affronti e risolva anche i problemi di carattere generale 
(e non rappresenti unicamente un mezzo per risolvere 
una particolare lite), è lecito chiedere se il procedimento 
arbitrale, cosi come è regolato dalle poche norme del 
codice di rito civile e da una giurisprudenza per vero 
non molto numerosa rappresenti uno strumento valido, 
o se occorra giungere al più presto ad una serie di chia-
rimenti ed anche a qualche riforma. 

Particolarmente delicati mi paiono i problemi deri-
vanti dal carattere dispositivo del processo arbitrale, 
dalla necessità (inerente a qualsiasi processo) di fissare, 
un bel momento, un sistema di preclusioni e di regolare 
meglio l 'assunzione delle prove, soprattutto nel caso di 
arbitrato irrituale e di arbitraggio. 

È urgente la necessità di definire meglio che cosa 
rappresenti, sotto il profilo del procedimento, l 'arbitrato 
irrituale e l 'arbitraggio. 

Purtroppo i massimi processualisti italiani — e se 
non erro anche gli stranieri — non hanno dedicato suf-
ficiente attenzione allo studio di questo procedimento 
e del lodo; il che genera notevoli difficoltà ed inconve-
nienti, che la giurisprudenza non ha risolto. 

Ci auguriamo che nei prossimi convegni, che ci sono 
stati in un certo senso preannunciati , alcuni almeno dei 
temi più importanti siano affrontati, ad esempio quello 
della natura e del regime delle impugnative del lodo 
(rituale ed irrituale). 

La nozione di « nullità » non può certo riconoscersi, 
essere ben chiara perché la nullità è un espediente giu-
ridico che mira a raggiungere un dato risultato e deve 
essere preventivamente studiato e ritenuto utile anche 
sotto il profilo pratico. 

Il concetto stesso della natura contrattuale della pro-
nuncia dell 'arbitratore mi pare sia poco approfondita. 

Non si vede, per esempio, quali ragioni di prin-
cipio o di ordine pratico possano giustificare quell'indi-
rizzo giurisprudenziale che dalla nullità o erroneità di 
un capo della decisione impugnata (anche secondario 
e del tutto autonomo) fa derivare la « nullità » della 
intera pronuncia, rendendo necessario il totale riesame 
della controversia. 

Ed altro tema sul quale forse vi è da dire ancora 
qualcosa è quello dei rapporti t ra la competenza arbi-



trale e quella ordinaria, sotto il profilo della continenza 
e della connessione. 

Allo stato attuale delle cose, mi pare che tra gli 
avvertimenti, che la camera arbitrale dovrà dare a co-
loro che si dispongono ad introdurre nei loro contratti 
la clausola compromissoria, vi è quello che essi debbono 
badare a scegliere con attenzione il giudice o i giudici, 
tenendo presente che il compito di impostare una lite 
— tanto per ciò che concerne la natura del diritto riven-
dicato, quanto per ciò che concerne i relativi presupposti 
di fatto — è compito delicato che non può essere affidato 
a chi non sappia valutare a fondo le questioni giuridiche 
che possono sorgere. 

E che difficile è pure talvolta il compito di istruire 
un processo, di interpretare documenti oscuri, contrad-
dittori, o incompleti, valutare la sussistenza e gli effetti 
giuridici di nullità assolute e relative, parziali o totali, 
risolvere questioni di legittimazione, di decadenza, pre-
clusione e simili. 

E poiché si è parlato di equità e sembra vi sia chi 
ha simpatia per questo genere di arbitrati vorrei anch'io 
dire fin d'ora una parola a questo riguardo. La nozione 
di equità e di giudizio di equità: il quesito se sia o 
meno possibile un giudizio cosiddetto di equità è stato 
sottoposto a revisione (come gli intervenuti ben ricor-
dano) in occasione dell'esame di uno dei tanti progetti 
neo-razionalisti, coi quali —• ignorando di proposito i 
risultati di esperienze centenarie — si è preteso intro-
durre una nuova forma di giudizio e un nuovo tipo di 

giudice. E la conclusione è stata che il concetto di equità 
è un concetto equivoco e pericoloso. 

Ciò deve t an to j j iu affermarsi nel mondo degli affari 
nel quale si può e si deve programmare, e la certezza 
giuridica (nei limiti in cui essa può esistere) è un bene 
essenziale. 

Tra le materie che gli autorevoli esperti che potranno 
essere interpellati vorranno esaminare, direi che impor-
tanza pratica notevolissima è quella del regime delle 
impugnative del lodo rituale ed irrituale. 

Non si vede quali ragioni di principio o di ordine 
pratico possano giustificare quell'indirizzo giurispru-
denziale che dalla nullità o erroneità di un capo della 
decisione impugnata o dalle omissioni di pronuncia su 
una questione autonoma e del tutto secondaria fa deri-
vare la « nullità » della intera pronuncia, rendendo 
necessario il totale riesame di tutte le questioni. 

Altro tema interessante è quello dei rapporti tra il 
processo arbitrale e quello ordinario e dell'assorbimento 
della competenza arbitrale in quella ordinaria per con-
nessione. 

E poiché si è parlato a lungo anche qui del processo 
ordinario mi sia lecito di aggiungere la mia voce a 
quella dei molti che ritengono che l'avvocato manca ai 
suoi compiti portando ogni minima e non certo difficile 
questione in pretura ed in tribunale. È ben ora di cam-
biare sistema e di collaborare anche — come pretori 
onorari là dove è possibile — allo smaltimento dei nu-
merosi processi pendenti da anni. 

Geom. SALVATORE MASSAGLIA . L'arbitrato e i periti. 

Un brevissimo intervento dopo le interessanti rela-
zioni tenute questa mattina ad un livello accademico e 
culturale molto elevato. 

Intervengo, sia come perito appassionato dell'istituto 
dell 'arbitramento, sia in rappresentanza della categoria 
dei geometri professionisti nella qualità di vice presi-
dente del Consiglio Nazionale c / o il Ministero di grazia 
e giustizia, categoria che in questa materia opera di 
frequente specialmente nel campo immobiliare. 

Nell'esercizio quotidiano della professione si con-
stata oggi, più che nel passato, la tendenza ad adottare 
l'istituto dell 'arbitramento, sia irrituale che rituale, piut-
tosto che avventurarsi in una causa davanti alla magi-
stratura. 

Cioè le parti preferiscono affrontare il giudizio di un 
perito o di un collegio arbitrale perché l'iter di una 
causa, anche semplicissima, dura oggi per anni con con-
seguenze deleterie agli effetti psicologici ed economici. 

Anche da parte dei signori avvocati, ed i presenti ne 
sanno qualcosa, esiste la preferenza ad un determinato 
momento della causa, di definire la vertenza mediante 
l'ausilio dell'istituto dell 'arbitramento. 

Su questa materia, vorrei sottolineare alcune diffi-
coltà che i periti incontrano nel loro operare. 

Le prime difficoltà nascono nel momento in cui si 
deve stabilire e redigere la cosiddetta « clausola com-
promissoria ». 

Difatti in tale sede ci. si trova di fronte a due impo-
stazioni e cioè: se la clausola compromissoria deve 

tendere a dare un mandato all'arbitro unico ovvero al 
collegio arbitrale quale « amichevole compositore », o 
se invece deve prevedere un mandato simile al « con-
tratto di accertamento». 

In punto, intendo sottolineare l'interessante inter-
vento del prof. Sarasso, il quale ha posto brillantemente 
il problema senza però indicare quale delle due impo-
stazioni è più conveniente adottare. 

Appare comunque certo che è preferibile adottare 
l 'arbitramento irrituale che ha la caratteristica di non 
avere formalità di procedura con un mandato come 
« amichevole compositore ». 

In questo caso, se non erro, viene praticamente costi-
tuita una « transazione a priori » da parte delle parti. 

Credo comunque che la scelta di un determinato tipo 
di clausola compromissoria debba essere fatta tenendo 
presente la natura e genesi della contestazione e la sua 
importanza. 

Altre difficoltà si verificano quando attraverso un 
collegio arbitrale, che generalmente è costituito da tre 
arbitri, non si riesce ad avere la maggioranza nella deci-
sione finale, e per la stesura del lodo. 

In questi casi, nei quali a mio avviso ci si trova di 
fronte ad una piccola assemblea, il lodo diventa ope-
rante a tutti gli effetti quando sussiste il dissenso di un 
solo arbitro e l'assenso degli altri due, mentre si verifica 
una fattispecie opposta quando esiste il dissenso da parte 
dei due arbitri, che abbiano motivato il loro dissenso sul 
lodo stesso. 



Comunque questa materia non è ancora sufficiente-
mente chiara ed è opinabile da parte di alcuni giuristi. 

Meriterebbe quindi un approfondimento e l 'argomen-
to potrebbe essere oggetto di un convegno da parte 
di questa camera arbitrale. 

Vorrei ancora sottolineare l ' importanza della sensi-
bilità e preparazione professionale del perito che opera 
in questa delicata materia . 

Per questo motivo sarebbe auspicabile che la scelta 
dei periti fosse operata tra i liberi professionisti, esperti 
nelle diverse discipline e che abbiano perlomeno dieci 
anni di anzianità di iscrizione all 'albo professionale. 

L 'arbi tro o perito, dovrà essere a conoscenza delle 
norme di procedura civile perché non è concepibile la 

soluzione di una vertenza, sia pure attraverso l 'arbitra-
mento, senza il « contraddittorio » tra le parti ed i periti 
che li rappresentano. 

A questo punto mi permetterei di chiedere all'avvo-
cato Ferreri che ha trattato l 'argomento « funzione della 
camera arbitrale », se esiste un collegamento tra la 
camera arbitrale con gli ordini e collegi professionali. 
Se questo rapporto non si fosse ancora instaurato, si 
dovrebbe porlo in atto con una certa sollecitudine, per 
una pr ima azione di sensibilizzazione e per un coordi-
namento in modo che gli atti della camera arbitrale 
possano essere portat i a conoscenza degli ordini e col-
legi professionali . 

AW. MARCO WEIGMANN . Necessità di un'adeguata promozione dell'istituto. 

In questi convegni è sempre un elemento di prudenza 
fissare l 'ora di chiusura del convegno e, siccome questa 
ora è imminente, penso di essere telegrafico r inunciando 
ad alcuni rilievi che non potevano non sorgere nell'ascol-
tare delle relazioni cosi sapienti, cosi eleganti e istruttive 
per i pratici del diritto. 

L'istituzione della camera arbitrale di Tor ino ha 
dato lo spunto a toccare l 'argomento del l 'arbi trato inter-
nazionale e l ' a rgomento del l 'arbi trato interno italiano. 

A me personalmente ha interessato moltissimo la 
prima parte che è anche la parte in cui gli operatori si 
muovono con maggiore incertezza perché a problemi di 
procedura si aggiungono problemi anche di legge appli-
cabile al rappor to , che diventano spessissimo insu-
perabili . 

Per quanto concerne invece l 'a rbi t ra to i taliano ci 
muoviamo quanto meno su una base che è implicita nel 
fa t to stesso che gli arbitri sono dei cit tadini italiani, che 
conoscono e prat icano le nostre leggi, le nostre consue-
tudini commerciali . Quindi , per l 'a rbi t ra to nazionale 
l 'ottica si sposta forse p iù che sulla legge applicabile, 
sulla bontà della procedura . 

Ed è il punto su cui ci hanno r ichiamato parecchi 
relatori. Ora io su questo avrei soltanto due modestis-
simi suggerimenti che mi permetterei porgere a chi più 
in alto sta. 

Il pr imo si ricollega più s t re t tamente al testo delle 
no rme che regolano la camera arbitrale presso la Camera 
di commercio di Tor ino , testo che è diverso da quello 
di altre camere arbitrali già istituite e che mi fa latore 
dell ' istanza che si cerchi di raggiungere, se non il meglio, 
quan to meno il bene, cioè un minimo comune denomi-
natore tra tutte queste camere che s tanno sorgendo 
perché non vorrei poi t rovarmi davant i alla prospett iva 
di avere per ogni provincia italiana regolamenti diversi. 

Penso che sarebbe un elemento di p rudenza e di 
saggezza cercare di concordare un testo s tatutar io, un 
po ' come è avvenuto a livello internazionale con la 
Camera di commercio internazionale di Parigi, le cui 
norme, per ch iunque pratichi un po ' di a rb i t ra to inter-
nazionale, costi tuiscono ormai veramente una specie di 
dir i t to mercator io . 

Il secondo rilievo e raccomandazione è di cercare, 
nell 'ambito del possibile — si r icordava l 'opera del 
prof . Minoli, ma ormai la creatura che egli ha creato 
marcia anche con sangue proprio — , di portare anche i 
soggetti che oggi non vedono bene il giudizio arbitrale 
in Italia a prat icare questa forma di civile risoluzione di 
controversia. 

E mi riferisco soprat tut to agli enti pubblici . 
C'è un grosso filone di arbitrat i in Italia che si ricol-

lega all 'attività imprenditoriale esercitata da enti pub-
blici territoriali: mi riferisco in part icolare alla materia 
delle concessioni e degli appalt i pubblici . 

Chiunque sfogli delle riviste di giurisprudenza sa che 
una gran par te degli arbi trat i che si svolgono r iguardano 
le opere pubbl iche, dove gli arbitr i sono stati conduttori 
di una giurisprudenza che si è poi riversata nelle aule 
giudiziarie e che costituisce, per gli operatori del set-
tore, l 'e lemento precipuo tant 'è che, nel campo delle 
opere pubbl iche, la netta preferenza degli utenti va al 
giudice arbitrale. Oggi st iamo assistendo ad u n amplia-
mento enorme della attività dello stato, in part icolare 
per quanto r iguarda l 'edilizia pubbl ica . Si impostano 
delle concessioni per 99 ( + 99) anni, con la nuova legge 
per l 'edilizia economico-popolare, quindi , rappor t i con-
tinuativi e rapport i di durata destinati a creare indub-
biamente delle fr izioni t ra gli enti concedenti e i con-
cessionari imprendi tor i , rappor t i che presuppongono uno 
s t rumento agile e solerte nel dare delle indicazioni di 
compor tamento , nel dare una soluzione molto rapida ed 
efficiente ai problemi che emergono. Se fosse possibile 
cercare di indurre , per quan to si può, a prat icare queste 
forme arbitrali , di spingere anche nelle camere arbitrali 
che si s tanno cost i tuendo questo grosso filone di arbi-
trati, penso che si farebbe un 'opera meri tor ia . 

E vorrei chiudere dicendo che forse l 'opera più 
meritoria che si potrà fare è quando anche in u n altro 
settore del dirit to, che oggi è alla mercé della legge 
della forza, il settore del lavoro e delle contrat tazioni 
collettive di lavoro, si possa giungere ad una camera 
arbi trale , ad una sorta di composizione tra genti luomini 
delle controversie. Credo clic veramente saremo arrivati 
allora ad una convivenza civile c proficua. 



Prof. ORESTE CALLIANO . In tema di limiti alla compromettibilità. 

Oltre alle possibilità di sviluppo dell'arbitrato, è 
opportuno esaminare i limiti che questo trova nel nostro 
ordinamento: limiti che individuano l'area delle que-
stioni compromettibili. 

L'art. 806 c.p.c. stabilendo che « le parti possono 
far decidere da arbitri le controversie tra di loro insorte, 
tranne quelle previste negli artt. 429 e 459, quelle che 
riguardano questioni di stato e di separazione personale 
tra coniugi e le altre che non possono formare oggetto 
di transazione » pare indicare una generica ed illimitata 
possibilità di compromissione. Le eccezioni in materia 
di controversie individuali di lavoro (429 c.p.c.) e di 
previdenza e assistenza obbligatorie (459 c.p.c.) sono 
state, con la recente normativa sul nuovo processo del 
lavoro, riviste. 

Tale impressione deve però essere meglio approfon-
dita, in quanto ad un più attento esame dei risvolti della 
norma citata, emergono numerosi limiti alla possibilità 
di compromissione. In questo senso va la giurisprudenza 
della cassazione che reputa che le deroghe alla compe-
tenza del giudice ordinario vadano interpretate in senso 
restrittivo e nel dubbio debba prevalere il giudice ordi-
nario su quello arbitrale. 

Anzitutto se si accetta la tesi di chi ritiene che le 
norme sulla transazione debbano essere applicate diret-
tamente e non per analogia all 'arbitrato irrituale si è 
portati a concludere che si debbono considerare esclusi 
dalla possibilità di compromissione tutti i diritti sottratti 
alla disponibilità delle parti (art. 1966 c.c.) dalla legge 
o per loro natura. 

Tra queste ricordiamo le controversie per cui è neces-
sario l 'intervento in causa del pubblico ministero ex 
art. 70 c.p.c. ed in particolare le questioni di nullità o 
decadenza di brevetti per invenzioni industriali. 

Inoltre sono espressamente considerate dal legisla-
tore incompromettibili le questioni relative agli « status » 
e quelle relative alla separazione personale tra coniugi 
e — aggiungeremo ora noi —- allo scioglimento del 
matrimonio per divorzio. 

Il punto merita di essere approfondito tenendo conto 
della nuova normativa in materia di diritto di famiglia. 
Potrebbe infatti porsi il problema della compromettibi-
lità ad arbitri delle questioni relative all'indirizzo della 
vita familiare (ex art. 144 c.c.), oppure della compro-
mettibilità delle questioni in materia di rapporti patri-
moniali tra coniugi. 

Ritengo che nel primo caso, trattandosi di un potere 
del coniuge che deriva da un certo « status » o « pote-
stà » familiare, la competenza del giudice della fami-
glia sia esclusiva, mentre nel secondo caso osti al defe-
rimento di una questione relativa ai rapporti patrimo-
niali tra coniugi al giudice arbitrale il fatto che si tratta 
in generale di norme inderogabili. Se mai il problema 
può restare aperto per le modifiche convenzionali alla 
comunione legale dei beni di cui all 'art. 210 c.c. ed alle 
convenzioni tra coniugi separati relative all'assegno ali-
mentare. 

Detto questo, sulla falsariga dell'art. 806 c.p.c., re-
stano da esaminare numerosi casi in cui il conflitto di 
interessi non è suscettibile di decisione e non lo è a 

mezzo di un ordinaxio processo di cognizione. Sono tali: 

1) i rapporti di volontaria giurisdizione; 

2) le controversie a contenuto penale; 

3) le controversie di competenza dell'autorità am-
ministrativa, del giudice speciale o delle sezioni specia-
lizzate agrarie (in materia di revisione dei canoni di 
affitto a coltivatore diretto o di mezzadria); 

4) i giudizi in materia esecutiva; 

5) le questioni in materia di procedura fallimen-
tare (ad esempio la verifica dello stato passivo); 

6) le controversie in materia possessoria. 

La dottrina si era posta a suo tempo il problema della 
compromettibilità delle controversie in materia di esclu-
sione di socio. Tale problema è stato superato afferma-
tivamente ed ora anche la giurisprudenza è orientata 
verso l'ammissibilità del compromesso anche in tale 
materia ed in quella connessa relativa allo scioglimento 
della società. 

Infine resta da toccare il tema della non compromet-
tibilità delle questioni di nullità del contratto per illi-
ceità della causa che l'art. 1343 c.c. individua nella con-
trarietà alle norme imperative, all'ordine pubblico ed al 
buon costume ('). 

La contrarietà alle norme inderogabili non ha dato 
origine ad una vasta giurisprudenza: evidentemente un 
patto commissorio non potrebbe essere oggetto di com-
promesso e cosi un contratto usurario (2). 

La contrarietà all 'ordine pubblico solleva problemi 
più ampi in particolare quando si tratta della contrarietà 
all 'ordine pubblico economico. Cosi le questioni relative 
alle coalizioni industriali, quelle relative al divieto di 
cartelli, al divieto di sfruttamento di posizioni domi-
nanti, alla validità dei brevetti, al conflitto tra contenuto 
del singolo contratto e norme della programmazione 
economica (3). 

La contrarietà al buon costume pone, infine, inte-
ressanti problemi. Infatti, accanto agli esempi classici, 
che si sono studiati sui banchi dell'università, la giu-
risprudenza più recente fa emergere una nuova casi-
stica. Cosi la nullità della società avente uno scopo ille-
cito, ad esempio la tenuta di una casa da gioco; la 
mediazione o intermediazione di atti dovuti « iure pu-
b l ico»; la raccomandazione; la promessa del fatto di-
screzionale della pubblica amministrazione, ad esempio 
in materia edilizia, di pubblico appalto o di assunzione 
presso la pubblica amministrazione. Cosi le negoziazioni 

(') Sulla non compromettibilità delle controversie che vertono 
su di un oggetto o causa illecita v. ANDRIOLI V., Commento al 
codice di procedura civile, Napoli, 1964, IV, 756; SCHIZZEROT-

TO G„ Arbitrato improprio ed arbitraggio, Milano, 1967, p. 95 s. 
(2) Trib. Roma, 5 febbraio 1962, in «Foro Pad.» , 1963, 

I, 492 con nota di Vecchione. 
(3) Vedi l'ampia casistica in SACCO R., Il contratto, UTET, 

1975, p. 529 ss. 


